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PROSPETTO 

DELLA STORIA DELLA VITA DELL’ UOMO , 



N questa storia della noscere la sua dignità sopra tutto ri 
vita deir Uomo rap* visibile. Questa dignità fassi palpa- 
presento lo stesso uo- bile anche all' uomo più idiota nella 
mo secondo l'aspetto, destinazione di tutta la natura visi- 
con cui egli successi- bile a prestargli servizio. L'esisten- 
vamente va facendo va- za , ed il destino dell' insensìbile la pa- 
rie figure nellesuedi- tesano, poiché se nella terra Tuomo 
verse età, e ne’principali impieghi non fosse, innutnerabili prodottiter- 
della civile Società: ed in questa di- restri giacerebbero inutili. Pelesaoo 
pintura non perdo mai di vista le ancora la dignità deH'ucmo le be- 
relazictti della vita dell’ uomo al fi- stie, che il servono, ed al suo co- 
sico , civile, e scientifico, e sopra mando cedono . No , non si fa il lio- 
tutto a'princip} della naturale regio- me servire dal cavallo, nè la tigre 
rie, ed alle massime della Heligione dal cane , la superiorità nelle forze 
rivelare, che alla nostra natura, ed r.cn dando agli animali quel gran 
all umana Società in cgni ordine, e potere, che sopra di essi , l’uomo 
classe dà tutto il risalto, di cui esse petchèèdi mente divina fornito, go- 
sono capaci. la storia ìrccmincio de, ed esercita ;onde egli senza ro- 
dai carattere del suo Eroe .-sul ptin- lare ferma, e piglia gli uccelli ;sen- 
cipio cioè propongo all’ uomo il ca- za nuotate pesca i pesci ; e senza 
ratteie dì sestesso : e dopo Dio nien- essere feroce seggetta le più indo- 
te presentarli può, che più meritate mite fiere. Non si sarrssimo subii- 
debba la sua atrenzìone . Se un biu- mari tanto, dice giustamente Pla- 
to in uomo fosse convertito, il suo tene nel libro so. della Repubblica, 
primier pensiere sarebbe quellodì ri- fino a demare le fiere, solcare imà- 
concscere sestesso, il suo nuovo, e ri, fondare città &c. se dentro dihoi 
sublime staio, ed il benefico Autore ncn ci fosse uno spirito divino. L* 
di una per lui si vantaggiosa muta- uemo tasscmiglia gli animali nella 
zìone . Questo sarebbe il ptim^o, e materia del corpo, costando ( giusta 
naturale peirsare del nuovo uomo : l’espressone di S. Agostino al capi- 
e però chi in questi obbietti non fis- loto 37. delle meditazioni ) dì una 
sa la sua considerazione non merita parte di cielo, e dì un'altra di ter- 
essere uomo. Nìuno va esente di ra . Questa ^arie, che alle bestie 
una simile scienza essenzialmente ne- ci rende siiTiili, ci m.etie in istaio 
cessarla , perchè l'ucmo diventi uti- di srivirceoe ccn variiagg'io ,ma ta- 
le membro della Società civile, in le scmiglianza non elevandoci sopra 
cui vive, e della vera Relìgìcre, che le bestie, chiaramente ci dice, che 
rrofessaredrbbe,assìcurandcseneccsl la nostra supericriià, e maggior di- 
la sua felicità temporale , ed eterna, 'gniià ncn ccnsLstoro cella parietei' 
.Net principio della storia chiamo su- lestie, da cui la stessa scmiglianza 
bito y attenzione dell’ uomo a tico- vien formala. £d in veto la mateiia 
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sola, in qnalaoqoe modo orgtnrazaU 
si consideri, accidentalmente , nella 
figura cioè, avrebbe sublimato l’uo- 
mo sopra le bestie; e questa acciden- 
tale perfezione, che egli ancora go- 
de, fa ancora che risalti più la sua 
dignitìi mostrandosi nel suo beo pro- 
porzionato (a) esteriore la generosità 
dello spirito divino , che I' anima , 
come lungamente si espone nel ca- 
pitolo !• 

Entrasi poi nel discorso sulla con- 
cezione deir Uomo, e sul tempo, che 
nell’ utero materno si trattiene . Vi 
propongo il più verisimile in difetto 
del certo; ma su di ciò non la spe- 
colazione, ma l’esperienza ogni gior- 
no daril nuove {b) cognizioni . Dissi 
fine al libro i. con alcuni avvertimen- 
ti indrizzati all’ indennitii dell’uomo 
nel seno materno, la cui vita inte- 
ressa allora più ,che dappoiché è ve- 
nuto alla luce. La Società aspetta un 
uomo, la Religione un allievo da con- 
durre all’eterna felicità. Qianta pre- 
mura adunque dee porre la Madre 
per non rendersi degna di un ga- 
stigo temporale , ed eterno trascu- 
rando la vha del suo feto? E’ vero, 
che per disposizione dell’ Altissimo 
non v’è cagione artificiale immedia- 


ta deir aborto, e che le cagioni me- 
diate non tempre ottengono il fino 
desiderato: ma ciò non toglie, che 
i diritti della Società, e delta Reli- 
gione non esigano in questo partico- 
lare tutta la possibile precauzione: 
imperocché I’ Autore della natura 
lascia libero il corso alia virtù delle 
cagioni mediate, e immediate, onde 
soltanto una regolatissima condotta 
di vita può Impedirne ? cattivi ef- 
fetti , e meritarsi 1' assistenza dell’ 
Altissimo. 

Nel a. libro si considera l’uomo 
dalla sua nascita fino all’ età di 7. 
anni, termine della sua infanzia. 
Chiamo subito l'attenzione a sovve- 
nire al bisogno spirituale, e corpo- 
rale del neonato, secondochè la Re- 
ligione, e il buon metodo dell’edu- 
cazione fisica allora Io richiedono. 
Prima però di entrare nella più de- 
tagliata esposizione dell’ educazione 
del fanciullo premetto alcuni dubbj, 
che in tutti i tempi sono stati con- 
troversi ,_e nondimeno sempre resta- 
no dubbi: poiché dipendendo total- 
mente dall’esperienza ( che ci man- 
ca ) la specolazione non basta a met- 
terli in chiaro. Tal é quello degli 
JEnnafroditi, de-’ quali si sono pubbli» 

cari 


(ai I Filosofi giungono fino a contrasCa- 
»» ali’ uomo , cS« gli sia naturale il cam- 
Biinare ritto, e ne adducono iir prova al- 
cuni fanciulli allevatiai nelle selve, i qua- 
li eimminavano colle mani, e co’ piedi , 
uno cioì ritrovato in Hasel nel i] 44 ' > altro 
■ella Lituania nel 1S04., altro in Hannover, 
due ne’ Pirenei , e la famosa Madama Bian- 
ca ritrovata in una selva di Francia . Di- 
cesr ancora, che i fanciulli Otentorì , c Ca- 
ribi in quattro piedi corrono con sorpren- 
dente agilità . Questo ultimo ì eiotoriamen- 
te fidso . Gli tirri casi addotti nulla pro- 
vano , anche am messa la loro verità . L’or- 
ganizaaione dell’uomo naturalmente lo in- 
clina a camminar dritto , e soltanto vfolea- 
tandb quest’ inclinazione con una cattiva 
assuefazione puà l'uomo adulto ridursi ad 
appoggiarsi csmminaailo sopra U aaai,. ca- 
ne sopì» i pitdàs 


>(b) Nel csp. 4. di questo libro- si parla 
de parti di 4. o di 5. gemelli, ciò che si 
à sperimentato in questi ultimi anni . Nel 
Novembre 177S. nel P’i//srdrlex 5 anrorvicino 
ad Otense una donna diede alla luce tre march, 
e una femmina , c it Valladolid nel Luglio 
del seguente anno Luigia Cardio in età di 
16: anni di un patto fece 5. femmine, deb 
le quali 4. ricevettero la grazia del santo 
batresimo. Gli Otentnti fanno fèsta, quan- 
do nascono de’ gemelli. Se i gemelli sono 
femmine, le ammazzono ; se maschio , e 
femmina, gli sepMlliscono vivi. Sur. de' 
Vitg, tom. 18. 1 Messicani diccano, chela 
loto Èva ( detta CUmuttuh ) sempre fa- 
cci gemelli . Gli antichi Persiani , c alcuna 
Rabbini diceano lo stesso di Èva: e alcuna 
SS. PP. credettero, che Abele, c Caio» 
fuMB» bwati . 




rati fatti, a quel che fembravi, in- 
dubitabili; ma la buona critica villa 
scoperto o falsiti, o equivocazione. 
Lo stesso con più forre ragione può 
dirli de’inosrii sopra i quali ver- 
te il secondo dubbio. Il terzo è so- 
pra la somiglianza de' figliuoli co'lo- 
so padri. Io su quello punto difcor- 
sendo attribuisco non poco influsso 
alla fantasia; non però pretendo , che 
la fantasia vioperi immediatamente; 
essa si prevale di altre cagioni subor- 
dinate. La natura di quefle ci è af- 
fatto ignota , siccome ancora la ma- 
fiiera di operare delia fantasia mede- 
sima, ma gli effetti ci accertano di 
quello stesso, che definir non sap- 
piamo. Ciò , che potrà desiderarsi 
Hi questo luogo sopra un tale sogget- 
to , si troverà dichiarato nel tomo 
(. c. I. i 6. ove di nuovo si tratta 
questa materia- 

Dal cap. 6. di quello libro rivol- 
go le mie cure all educazione fisica , 
civile, murale, e scientifica del fan- 
ciullo, ove col miglior ordine, che 
bo potuto, propongo quei mezzi , che 
la ragione, e l'esperienza additano, 
per la sanità del suo corpo, e del- 
la sua mente. Un uomo ne' primi 
tempi della sua vita è, per dirlo co- 


S 

sV, di cera nel fisico, e nel morale; 
cosicché nell’animo, e nel corpo ri- 
ceve cotv tutta facilità l’ impressiona 
buone, o cattive. Le prime attenzio- 
ni si convertono al corpo , finchò 
fortificatisi gli organi, lo spirito sia, 
capace d’istruzione. Nella educazio- 
ne fisica deesi osservare la natura 
Madre, e sicura Maeftra; anziché 
far conto dell' ignoranza , e capriccio 
delle Levatrici. Quelle piene esser 
sogliono di preocciq'azioni rei' esem- 
pio sopra un solo articolo darà idea 
di moU'i altri. Il neonato secondo 
r istruzione della natura esser dee 
alimentato da quella donna , che lo 
diede alla luce : ma quella ordina- 
riamente non può somministrargli l'a- 
limento senonsè dopo zo. , o più o- 
re. h in ciò cosa vuol darci ad in- 
tendere la natura ^Che per ciittoquel 
tempo l’infante non dee ricevere a- 
limento alcuno . £ in vero questo 
digiuno gli giova per la più facile 
espulsione del meconio, il quale non 
rigettato al dovuto tempo cagiona, 
itreparabili danni a molti neonati.. 
Anche il lattedella madre è sul prin- 
cipio poco purgato .Ciò lungi da cre- 
dersi un etrore della natura , dee ben- 
sì riputarsi una saggia provvidenzx 
A I del 


(*) Nel tomo j. delle lettere del Feijoo 
( lettera 30 ) si legge la relazione di un 
feto umano ritrovato nel ventre di una ca- 
pra . Parto veramente nuovo del mondo nel- 
la sua vecchiaia. In questo sempre si i ve- 
duto, che risulta una vera mostruosità ne* 
réti , che provengono dalle stesse bestie , 
quando queste sieno differenti nella specie ; 
•ppiice nel supporto feto caprino del heijoo 
altro non si divisa , che un uomo acciden- 
talmente roostruoro , c meno mostruoso an- 
cora, che malti altri mosrri nati da donne, 
mentre tutta la mostruosità si tiducea agli 
orecchi , che rassomigliavano quelli della 
capra, e alle dita, che non erano periétta- 
tamente Ibrmaie . Il Feiioo doveva non cre- 
dere facilmente un si strano fatto senza, un 
autorità cosi grande, che equivalente fosse 
ad ua’ evidenza . Se tl mostro fosK itato 


supposto nato da un altro animale , che 
nella figura , e negli accidenti meno disr.is. 
se dall’ uomo, che la capra, il racconta 
sarebbe stato meno incredibile, poiché i fe- 
ti generati da due differenti specie parlici- 
pano notabilmente di ambedue le spezie , 
che concorrono a generarlo . Nel nostro ca- 
so può' prudentemente sospettarsi , che es- 
sendo nato da una donna un feto mostruo- 
so , da una patte non voleasi privarlo di 
sepoltura sacra; poiché mostrava essere un 
vero uomo ; e dalfaltra voleasi tenere oc- 
culta la madre , e per ciò fu esso amibui- 
foa una capra. Troppo docile fu il Feijoo 
in dare assenso a questa relazione, come 
ancora a quell’ altra di una donna della 
Riqja fidinola di una bacca, e ad altre, 
che egli accenna, e che una (litica noa. 
Tolgate lifiuta come favolose. 
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del Creitarr / quale prepara al neo- 
nato in quel latte un salutifero me- 
dicamento, che gli ajuti a mandar 
fuori quanto pregiudica alla sua sa- 
lute nella nuova vita, e col non u- 
,sato alimento . Ma ad onta dì que- 
sti insegnamenti della madre natura 
la preoccupazione si ostina in dare 
a' neonati alimento avanti tempo, e 
così lo fa vittima del capriccio. Si 
fa dunque vedere quanto sieno pre- 
giudicevoli questi , ed jltri abusi nell' 
educazion fìsica de' fanciulli , quali 
sono la tortura delle f^scie, e I’ ar- 
matura de’busti, tormenti inventati 
per martirizzare i teneri loro corpi- 
celli. La riflessione fatta dianzi so- 
pra l'operare della natura obbliga a 
concbiudere, che la madre, e non 
altra donna dee essere l’allevatrice 
del proprio figlio, e questo argomen- 
to di somma importanza si tratta con 
assai buone ragioni. Poi si aggiunge 
il discorso sopra il tempo, in cui 
l’infante comincia a dare indizi dd* 
la razionalità dello spitito, che lo a- 
nima, e sopra l’alimento, e malat- 
tie del primo biennio della sua vita. 
E certamente semplicissim^debbono 
essere le sue malattie in ot tempo, 
in cui è semplice 1' alimento. |Noi 
crediamo che un’ Accademia medica 
destinata a osservare, ed esaminare 
queste malattie, ed i medicamenti 
ad essa convenienti potrebbe sommi- 
nistrare anciie a’più Idioti regole, e 
mezzi chiari, e praticabili per sovve- 
nire al bisogno di chi ancora non sa 
dichiarare i suoi malori. Innumera- 
bìli sono gli uomini , che periscono 
ne’ primi anni, e mesi della loro vi- 
ta, come poi ti calcola nel tomo 7. 
c. 8. S. a. ecco un pressante motivo 
per r erezione di una tale Accade- 
mia . 

Nel capitolo 8. discorro del tem- 
po, in cui l'infante a parlare inco- 
mincia, e questo discorso mi dà mo- 
tivo ad introdurvi alcuni dnbb) sull’ 


idioma primitivo dell’uomo.Le lin- 
gue materia abbondante , ed utilissi- 
ma prestano a' Letterati , e però ad 
esse ho consectatì alcuni tomi , or- 
mai- stampati , ove si contiene una 
vera storia degl' idiomi , della loro 
origine, formazione, armonia, affi- 
nità, e diversità, avendone avutela 
vista le parole di più di cento lin- 
gue. Ne’suddetti tomi metto un pic- 
colo vocabolario, di parole usua- 
li in 90. lingue, 1’ orazione Domi- 
nicale in piu di zpo. lingue, ed in 
appresso si pubblicherà un pratico 
Saggio dell' artibcio delle lingue spe- 
cialmence rare. Tutti questi docu- 
menti formano la vera storia delle 
lingue, ne' cui esami osservo conte- 
nersi quella dell' a man genere daldi- 
luvio sino alle invenzione delta scrit- 
tura. Vi si rileva esser di origine , 
Malaya le genti della maggior par- 
te dell' isole del mate Pacifico, del- 
rjtsole Mariane, Filippine Are. Ma- 
dagascar, della pen'sola di MaUca; 
essere di origine Cinese nazioni , 
che si 'distendono per 40. gradi di 
longitudine; essere di origine Tarta- 
ra le nazioni, che da’ paesi Mongoli 
si distendono sino alla Turchia &c. 
dee. Vi si ravvisa gli Ungati esser 
Lappc>nesi , il Bascuenze , oCantabro 
essersi parlato nell'Italia, il Fenicio 
nell’ Irlanda: F Islanda essersi popo- 
lata dopo che i progenitori degl’is- 
landesi aveano commerciato, o guer- 
reggiato co’ Romani. Ad ogni passo 
dunque nella storia delle lingue si 
scuopre una nuova verità . 

Si compisce il libro II. con alcuni 
avvertimenti conducenti alla miglior 
educazione deil’ infante. Allo stesso 
fine è diretto il libro ^. , ove da prin- 
cipio si tratta dell'uso della ragione 
nella puerìzia, sopra il quale dee 
fondarsi la buona educazione mora- 
le!. E perchè in questo tempo suole 
il fanciullo sperimentare i maligni 
effetti del Tajuolo ( peste propagata 

da’ 


da' Maomettani , come il provano il 
f reind , e 1' Hillary (a) ) trattali di 
queflo male esterminatore ,che ^ran 
parte de’fanciulli rapisce, e luttigli 
altri difTorma , anche quandofa loro 
la grazia della vira. 11 miasma va* 
‘•uoloso è Tenacissimo come talvolta 
■i sperimenta nella convalescenza di 
alcuno, nel quale quel veleno si av- 
verte inalterato dopo ancora di aver 
purgato nella malattia tutc’altra spe- 
zie di umori. Controquesto funeflo, 
e inalterabile miasma proponesi co- 
me antidoto preferibile l’ inoculazio- 
ne , invento in nessun modo contra- 
rio alla P«e1igione, e se i suoi effet- 
ti sono veri , vantaggiosissimo alla 
Società. Se il Governo ordinasse far 
liste degl' inoculati, e degli altri va- 
ìuolosi medicaci senza l'inoculazione, 
si verrebbe in cognizione certa dell' 
militi di quello rimedio. Dopo que- 
sto argomento si rinnovano con pre- 
mura gl' insegnamenti alla educazio- 
ne morale appartenentisi , della qua- 
le tanto più ha bisognol’ uomoquan- 
to più cresce nell' età . Il difetto dì buo- 
na educazione dà tutta la libertà al- 
le passioni fanciullesche ; e spesse 
voice l'amor cieco de’ Padri aggiun- 
ge iscimoli alle cattive inclinazioni 
de' figliuoli. Non è tuto innocenza, 
quanto ì fanciulli operano nella loro 
tenera età: e s^purlofoss*. dovreb- 
be ci.rrefgersi ciò ^ che presenta spe- 
zie di male, acciocché non divenga 
malizia incurabile . Le preferenze tra' 
figliuoli sono cagione di discordia: 
ricordiamoci delle funeste conseguen- 
ze della preferenza dì Giuseppe so- 
pra i suoi fratelli tutto cheli figlio, 
e il padre fossero santi. Le cattive 
inclinazioni debbonsi correggere col 
castigo prudente quando non basta- 
no )altri mezzi, sul qual proposito 
espongo ancora il mio sentimento do- 
po di aver esaminato, se l'educazio- 
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ne scientifict nelle pubbliche tscuole 
d preferibile alla privata. 

Il tomo li. tratta <delU pubertà, e 
gioventù deir uomo, in cui 

collo studio delle scien’ci'>ài rende 
membro utile alla Società. Abban- 
dono al loro infelice destino qne’ gio- 
vani, che giacciono neirozio,e che 
in troppa tenera età fi accasano .qua- 
si che r età permessi dal Diritta, 
fosse la più vantaggiosa alla Società. 
II gran Sisto 'V. non volea nelle cit- 
tà persona alcuna senza officio , e 
ordinò , che i Parrochi non ammet- 
tessero al matrimonio , se non se 
quelli, della cui abilità costasse per 
confessione di un Giudice a ciò de- 
putato, perciocché era miglior cosa, 
dicea egli, distruggere una città, che 
riempirla di vagabbondi: mezzo in 
vero utilissimo per impedire la mi- 
seria di qualunque Stato. Ma allo 
stesso tempo avvertire conviene, che 
l'artista, e l’Agricoltore non deb- 
bono aspettare a età troppo inoltrata 
per prenderli moglie; poiché il ma- 
trimonio gli priva dì una libertà , che 
per moltissimi sarebbe pregiudicevo- 
le, e gli, tende più utili alla Socie- 
tà. In quanto alle scienzesi propon- 
gono i mezzi utili per promuoverle, 
e si esaminano gli offacoli, che ar- 
redano i loro progressi. Tra questi 
si, annovera l'oso di far viaggiare 1 
giovani. PtatOHé anche «gli viaggia- 
tore fu di sentimento ( come egli 
stesso dice nel libro ii. della Repub- 
blica ) che non i giovani , ma qual- 
che uomo di ;o. , o So. anni dove- 
va uscire della patria per informarsi 
del governo di altri popoli, e che 
costui potesse condurre con seco un 
altro di }o. anni . La decadenza del- 
le buone Univerlìtà , e la sostitnzio- 
ne di tante Accademie inutili, e di 
tante nuove Università n'é un altro 
non piccolo ostacolo . In quefie pic- 
cole 


(a) Freind Dt pwgtt. im Mèriti. Hillary Oh tt mtU ftu - 
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tote UntverjìtJi orJInarbitienfe *ono 
mtserabili gli stipendi , e quali sono 
fli stipendi tali esser sogliono li Mae- 
stri. Quindi le scienze vengono in ds- 
sprezzo,e a poco costo si concede a qua- 
lunque idiota la laurea dottorale, tan- 
to prezzata dalle leggi civili, ed ec- 
clesiastiche, e tanto ricolma di privile- 
Si • Questi abusi meritano la mag- 
gior attenzione delGoverno pubblico. 

Kagionasi in seguito di tutte le 
scienze- incominciando dalle lingue 
erodite, che ne sono la porta , e che 
ad onta dello strepito di alcuni Mo- 
derni sempre saranno apprezzate da’ 
veti Savj. Della Storia, e della Poe- 
. sia si dice, quanto basca perla buo- 
na istruzione de'Giovanì. Della Fi- 
sica mi sbrigo in poche parole, poi- 
che riserbo al tomo terzo della Sco- 
jia della Terra il dare la vera idea 
de’sistemi fisici ,o chiamati fìsici, e 
della loro inutilità. Sulla Medicina 
pianto alcune massime utili secondo 
me per raffrenare l’abuso delle spe- 
colazionì nate dalla Fisica moderna, 
e per maggior vantaggio degli am- 
malaci. Anche le inutili specolazio- 
ni si sono introdotte nella Matema- 
tica, ma questo abuso- qui soltanto 
ei accenna riserbando a’due comi del 
mio Viaggio Estatico la loro più de- 
tagliata dimosciazione. Tratto con 
maggior diffusione della civile Giu- 
lisptudenza, mostrando quanto m- 


rebbeJmite, ei anche necessario il 
ridurla alla possibile semplicità. Ciià 
perd non si otterrà nel mentre che 
regnerà il prurito di pubblicare più, 
e più leggi ( che spesso (a) si con- 
traddicono ) e la preoccupazione pel 
diritto Romano, origine, e modello 
de’ diritti Europei. L’ oMi.tia giuri- 
sprudenza costa di quelle leggi , che 
senza ristringere ingiustamente la li- 
bertà, nè. dare frequenti motivi alle 
liti formato la felicità deli’ umana 
Società . Nelle giuste leggi sono li- 
poste la sicurezza, e la pace degli 
uomini , ed il lecito uso della lo:x» 
libertà; e nelle giuste leggi, e non 
nelle ricchezze, negli eserciti, nelle 
fortezze inespugnabili, e nell’ immen- 
so popolo la vera felicità si appog- 
gia. Tutte le cause del Foro sono 
sopra il dritto, sopra il fatto, e so- 
pra le parole. Se Sempronio, per e- 
sempio, possa donare ;s' il chirogra- 
fo della sua donazione sia vero: e 
come intendersi debbano le parole di 
esso. Ecco in questi tre casi le tre 
cause del Foro. Nell’ultima tiovan- 
si frequenti motivi di liti, le quali 
scansarsi poteano con poche leggi , 
ove metodi (i), e forinole si prescri- 
vessero di fare donazioni , censi , fi- 
decommìssi Are. Nelle questioni, o 
cause di fatto poche leggi prudenti 
basterebbero a rimediare parecchi di- 
sordini, e- liti, che provengono da^ 

catti- 


(a) Niccolò Patseri nell’ operetta : ctittì- 
iìttn tuttHirum Itgum a Lione di Francia 
iSiS. tratta della contraddizione delle Icg- 
, e vi cita Ouareno im timi, dt Irgihti: 
Mattcac dt vit, tf rarwne fmrit: Giovan- 
ni Mercerio &c. 

(bj Tocca alla prudenza del Lcgialatore 
il considerare 1* uomo in Società, e Reli- 
gione , e con relazione a queste due cose, 
c senza preoccupazione per l’antica giuri- 
•prudenza determinare H giusto , e la ma- 
niera di eseguirlo . Se convengono i censi , 
giacchi essi spiantano le famiglie , ai pre- 
scrivi la loro nota pubblica ne’ paesi , ov« 
a’ i ripoteca, Asicni ncU’ Egitto oidioè 


eh’ il debitore desse io ostaggio al credito- 
re il corpo del Padre deibato, e che tosse 
privato «gli onori funerali se non estin- 
gueva il debito : in oggi questa legge u- 
rebbe inutile , noichi molti impegnerebbera 
il Padre ancorcnè fesse vivo . I maggioras- 
cati, che spopolano i paesi-, itMntengano in- 
colta la camugna e promovono l’ inhn- 
gardaggine «1 posseditore, e la miseria de* 
featelli , mctirano la prima, attenzione del 
LegisUtore , che in questi , ed altri si- 
mili capi dee- coniul tare non alla usanza 
ma alla felicità dell*, uomo ia Società, edl 
ia iUligioM > 
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eattiro stabilimento de' Notar!; e 
nelle questioni del dritto si avrebbe 
il maggior bene quando esse prudenti, 
poche, e chiare fossero non permetten- 
dosi se non una breve chiosa fatta 
con pubblica autorità. Un Principa- 
to dee avere un solo statuto. Chi 
senza stupore potrà vedere nell'Ita- 
lia, che in un Principato, il quale 
è come una gran famiglia , ogni pro- 
vincia, anzi ogni città sia diretta 
da diversi statuti ? Sarebbe cosa age- 
vole il governare una città, ove o- 
gnì famiglia avesse particolari leggi, 
e sopraintendere ad un monisterode' 
Regolari, ognuno de’ quali osservas- 
se diverso istituto!’ Neldiscorsodun- 
que della giurisprudenza ho in vi- 
sta queste massime, e vi dò notizia 
della semplicissima , eh’ usasi ne’gran- 
di imperi dell'Oriente. La Teologia 
occupa l’ultima pane di questo to- 
mo. Discorro contro l'inutile intro- 
duzione di quistioni non teologiche : 
biasimo le solistiche sott’igliezze ,non 
già quelle, che corsistono nel pro- 
fondare sopra le qnisiìonì, le quali, 
sebbene sieno di pochi, e rari inge- 
gni , sono utili: metto in rsectazio- 
ae quei fastidioso ammassare di te- 
sti indigesii, o fuori d'r proposito, e 
sopra tutto raccomando Io studio del- 
la Teologia positiva {•) base, e fon- 
damento delle altre Teologie. 

Nel tomo 111. sì considera l’uomo 
in Religione, e in Società. La Re- 
ligione è l’cmaggìo dell’uomo a Dio, 
e giusta Platone nell’ Epinome è la 
virtù maggiore dell’uomo. Senza di 
essa vacillerebbe la pubblica giusti- 
zia , dice Cicerone . Nella stessa na- 
tura , dicea ancora questo Savio, si 
rìtiova anticipata la notizia della Di- 
vinità . L’Ateo sì oppone a questa 
notoria verità . lo qui per tanto esa- 
mino le cagioni dell'Ateismo, e ne 
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assegno quattro principait, sebbene 
tutte nascano dalla corruzione del 
cuore . La profanazione delle cose 
sacre, e la sregolata vita de’ Sacer- 
doti aprono la via a s) grave male. 
La Svezia perdette affatto la vere 
religione, perciocché il Clero era vi- 
zioso. 1 secoli eruditi , e felici nelle 
cose terrene contribuiscono ancora e 
Io stesso disordine. Allora grineli- 
gionarj spargono co' suoi scritti il 
veleno de’loro dornmi. V'è città in 
Italia , la quale colla stampa ha ca- 
gionato più danni alla Religione , che 
molti Eresiarchi. „ L’amore ecces- 
sivo ( leggesì negli Annali Cinesi 
anno a} 9 *. avanti all' Era Cristiana ) 
che Cbao aveva per la pace, e I« 
sua indolenza furono cagione del ma- 
le più grande, che avesse potutoac- 
cadere, cioè dell’ idolatria,,. Daque- 
sti disordini nasce la varietà di Re- 
ligioni cagione più immediata dell’ 
Ate'smo, il quale facendo comune 
la salvazione in ogni Religione, di 
tutte le Religioni si burla, ed a tut- 
te chiude la porta del cielo; póichè 
l’aprire questa a tutte le sette è lo 
stesso, che chiuderla a tutte, essen- 
do impossibile ia salvazione in tutte 
le sette tra se conttadittorie. La ve- 
rità è una . e però una soia dee es- 
sere la Religione vera, alla quale 
soltanto ai. apra la., porta dei cielo . 
Esamino adunque alcuni de' segni , 
che caratterizzano senza contrasto la 
vera Religione, e dimostro, che que- 
sti soltanto si rittovano nella Catto- 
lica Romana, le cui massime oltre 
condtirre l'uomo a Dio sono neces- 
sarie per la felicità degli Srati, co- 
me Io cenebbe il Cinese So-sen-/ao^ 
jf ,ìl quale dicea al celebre Impera- 
tore Kang’bi: Volesse il deio, che 
tutto l’imperio fr'sse Cristiano, che 
così rispai mietebbesi la spesaintan- 


(a) l’ opere deli’ Hipetio De re/»r. smJ. kurg nel is<». : leeondo che l’affèrma il 
•Seti, di cui li fa menzione in quoto cg> Chiidon Stttit it' S#creMlM/L. 3. c. z$. 
^colo , iii ttampata dall’ Autore in Stiaa- gag. 354* Bicicia ipjt. 
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tl (oldati per difenderlo da'hdri, e 
di’rubelli (e). 

Nel trattato dell’ uomo in locietìi 
ai dichiarano i murai doveri degli 
uomini tra di loro, de’ Principi co’ 
sudditi ,de’ Padri co’figliuoli &c. Po- 
co differenti sono quelli cinque, che 
negli Annali Cinesi ai assegnano , 
cioè del Padre, c del Figliuolo, del 
Sovrano, e del Suddito; de' Consor- 
ti tra loro; de’ Vecchi, e de’ Giova- 
ni , e degli Amici. Il Principe, co- 
me ti esprimono i Cinesi, è il Tbien 
( Iddio ) del regno; i Ministri sono 
il Thìtn delle provincie : e il Padre 
è il Thicn della famiglia. Tutto il 
ben dello Stato dipende da qnest’ul- 
tima Società . Un buon figliuolo sa- 
rà nn buon padre di famiglia , buon 
suddito, e buon cittadino. Se tutti 
quelli, che compongono la Società 
si conterranno ne’ loro doveri, tutti 
saranno felici. 

L'uomo nell’agricoltura , nella mi- 
lizia , nelle arti, e nel commercio 
sono il soggetto de’Tomi IV., e V. 
L’agricoltura è l'anima della sussi- 
stenza dello Stato, lao Imperatore 
Cinese verso I' anno azS^. avanti 
all’Era Cristiana visitò il suo Impe- 
rio, e formò catasta rigoroso dì tutti 
i terreni per l’accertata imposizione 
de’ tributi . Questo catasto cominciò 
• rendere felice la Cina, la cui agri- 
coltura sempre più si è andata per- 
fezionando. Non hanno pensata gli 
Europei come i Cinesi , e per ciò 
la loro agricoltura non è giunta all’ 
ultima perfezione . Come sopra l'agri- 
coltura , così ancora sopra la milizia , e 
Tarli propongo i miei riflessi, fon- 
dati non in specolazioni, ma nell’ 
esperienza . 

Parlando del commercio sempre 
insisto nella sua libertà , mezzo il più 
sicuro per reodetlo fiorito . NelTEu- 


(b) Gemelli Cera dtl mtnda JTom, 4. J. 
a. c. 4: . - 


rapa ad ogni passo incontra- degl’ in* 
toppi perfino ne’ pesi , e nelle misu- 
re, che sono spesso imperfetti ,e in 
ciascuna provincia, o città diversi. 
La miglior misura sarebbe di dieci 
in dieci , e questa fu prescritta alla 
Cina da Hoang-ti zpoi. anno avanti 
alT Era Cristiana . Il commercio uti- 
le non sì trova , ove mancano cana- 
li , e buone strade pel facile traspor- 
to delle merci. Ne’ paesi, in cui non 
si possono fare canali, prescrivere si 
dee il colcivamento di generi di fa- 
cile trasporto, come di seta , za Sa- 
ra no &c. La felicità, ed infelicità 
del commercio dipende principalmen- 
te dalla natura de’ tri buri, e della 
maniera d' imporli. La paga de' tri- 
buti io 'generi agli Europei sembra 
cosa ridìcola; e la pratica dì parec- 
chi regni Asiatici insegna, che per 
molti paesi è cosa utilissima . E’ pa- 
rimente utilissimo il tributo non so- 
lamente sopra dì ciò, che comune- 
mente rendono i terreni , ma ancora 
sopra quel dippiù, che rendere pòs- 
sano ben lavoraci, ed arboruti. Se 
il ladrone di essi non può, e noa 
vuole ( come accade ne’ terreni de’ 
benefici ecclesiastici , e de’ majora- 
scaci) cavare tale vantaggio , sia co- 
stretto ad aflittarli. I censì, che non 
sono a favore di persone commer- 
cianti, non debbono restare esenti 
di tributi. Noto nel tomo V. altre 
consimili industrie per fare utile il 
peso de’ tributi. 

Il danaro è T anima del commer- 
cio: deesi però attendere a dare il 
maggiore corso alla moneta, la qua- 
le nel Cinese linguaggio si chiama 
tsien , o sìa tcqM di strgente , cbf sem- 
pre scorre. Il danaro, che non cir- 
cola è morto, e la sua esarazione 
non raccempensata è pregiudicievo- 
le. Ecco il motivo principa!e, pel 

quale 


(c) Nell’iBBo BiSS. BvaBti atT EmCì». 
ftìaut ioico il iBgao di r<a. i 
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quale il commercio delP Europa coll’ aione, percliè 1’ è dell' oziosità, e 
Asia;di$trugge l'Europa. Questa man* della miseria. Gloriosa è neH'opinio- 
da con altre merci di prima ne- ne di molti quella cittii,ove gli Ar- 
cessita i suoi più preziosi metalli, tisti brillano con abiti di Nobili , ed 
e quella ci dk in contracambio mer- ore i palazzi de’ privatiisuperano quel- 
ci di lusso, e poco, o niente neces- li de’ Sovrani: ma io la chiamerei 
sarie. Di loo. parti di merci otien- mostruosa, e distraggiirice del buon 
tali le 99. forse sono di lusso ,e gli ordin civile, senza il quale non sua* 
Orientali vogliono in cambio 99. pani siste la felice Società . Nella Cina si 
di merci Europee di prima necessità, conserva finora la maniera di vesti- 
Chi non vede lo svantaggio degli re stabilita da Uoang-ti quarantadue 
EuJopei? Tra le merci di prima ne- secoli sono;e nell Europa ogni anno 
cessità i metalli tengono il loro luo- ne compatisce una moda. Gli ordi- 
go come provo nel Tomo 4. della ni , e le gerarchie civili sono neces- 
Storia della Terra ressi almeno sono sarj nella Repubblica, e gli abiti na 
equivalenti a tutte le mercanzie: il debbono essere gii esterni caratteri^ 
loro valore non dipende totalmente Quando delle gerarchie parlo , quel- 
dal capriccio; la maggior , o minor le intendo, che consistono nella no- 
necessità gli fa più, o meno prezza* biltà personale, nella quale consiste 
ti; ma sempre sono in grande sti- la felicità dello Stato. Ne’ paesi oc- 
ma, perchè sempre necessarissimi . cidentali è troppo radicato ilpregiu- 
Òra in cambio de’ metalli, che sono dizio della nobiltà ereditaria: e pe- 
la principale merce, che gli Asiatì- rò converrebbe per isradicarlo, che 
ci ricevono dagli Europei, ci manda- i Principi Europei istiiuisserolaclas- 
no essi perle, pietre preziose &c. che . se di Nobili personali , a’ quali si 
come disse Plinio, soltanto servono affidassero tutti gl’ impieghi lustrosl 
per fomentare il lusso, o a dirla me- della Repubblica, 
glio per farci poveri. Questo svan- Nel detto tomo tratto dellecagio- 
taggio Io conoscono bene i medesi- ni intrinseche , ed estrinseche della 
mi Cinesi, ì quali dicono, che essi spopolazione, e fra esse è principal- 
hanno due occhi pel commercio, e lissima la trascuranza di dirizzare il 
gli Europei uno solo. Questa sola ri- popolo basso, e ^li orfani. L’educa- 
flessione , senza introdorci nelle in- ttione d) qwuiti m case pubbliche ad 
tenzioni de' gabinetti , basta per ri- essa destinate rendeconsìderabilivan- 
spondere all'erudito Sig. Abbate D. taegj alla Religione, ed alIaSocietà. 
Antonio de Torres, il quale nel to- Questa è perfetta, allorché nei suo 
mo I. del suo Saggio di riflessioni regolamento civile , ed economico si 
sull' arti, e sul comMerc/odifFasamen- hanno in vista quelli membri dello 
te combatte questo mio sentimento, Stato,} qoali quantunque per il to- 
ma con moderazione propria dell' ro impiego sono vili, gli sono per 
uomo onesto. la loro utilità essenzialmente neces- 

Nel Tomo VI. si considerala per- sar) . Tali sono i poveri, e gli otfa- 
fezione corporale dell’uomo nella vi- ni, che si allevano in case pubbli- 
rilità colle sue aderenze: si combat- che, ove avendo eglino Maestri, e 
tono i suoi pregiudizi civili, e mo- Padri dalla Repubblica scelti in luc- 
rali : e si fanno diverse riflessioni so- go de' naturali, e più etili di questi 
pra la spopolazione, e sopra le ca- diventano ottimi cittadini ; poiché 
gioni di essa . Il lusso secondo me vi si hanno artisti per tutti i me- 
é cagione principale della spopola- stieti, sokhrti robusti di ottime mas- 
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sime, e sudditi fedeli. In tali case 
si radicano le massime della sanca 
Religione, colle quali si assicura la 
ielic'tà temporale , ed eterna de'mem- 
bri della Repubblica , e questa acqui- 
sta uno stato stabile. Al povero, ed 
all’orfano, quando il Principe non 
ne abbia cura , manca la buona edu- 
cazione, sema la quale eglino diven- 
gono membri pestilenti della Società. 

Propongo nel tomo VII. l'Uomo 
nella vecchiaia, e nella morte, di- 
scorro de’ funerali {«), e Io conchiu- 
•lo provando con naturali ragioni e 
r immortalità dello spirito dell’ uomo, 
e la convenevolezza della risurrezio- 
ne del corpo . I giorni dell’ uomo so- 
no brevi: egli ben lo conosce, ma la 
Religione, e la Società esigono, che 
non dimentichi questo conoscimento, 
poiché né a questa, nè a quella è 
conveniente , che operi come immor- 
tale quegli, che non l’è in realtà. 
6li è parimente utile il conoscimen- 
to deir immortalità del suo spirito, 
necessaria, come già disse Platone 
nel dialogo, o libro X, della Repub- 


blica, acciocché I' iniquo non resti 
esente dal meritato gastigo . Utile 
ancora è il conoscimento della risur- 
rezione del corpo, perchè ispira co- 
raggio a tollerare i patimenti , che 
fermamente si credono degni di un 
premio, che si spera, e non man- 
cherà mai. 

Il tomo Vili., ed ultimo della 
storia della vita dell’uomo contiene 
la maravigliosa struttura delsuocor- 
po , e le principali operazioni dei 
suo spirito . Pensa sempre I’ uomo ; 
eppure sembra, che egli faccia stu- 
dio di pensare a tutto quello non è 
lo stesso nomo; e onesta funesta t- 
gnoranza l’ allontana dall’ adempimen- 
to de’suoi doveri verso la Società, e 
la Religione. A scanso di tanto ma- 
le io cerco di proporli , e provarli 
l’utilità, e necessità dello stadie del 
suo meccanesitno corporale , e del 
suo operare spirituale, ed ad ogni 
momento chiamo la sua attenzione, 
perchè vi riconosca, ed ammiri l’o- 
pera singolare delia divina Sapienti,. 


Mortai frena il tuo volo; ornai desisti 
Di scandagliare il pelago profondo 
Della divina immensità , rivolgi 
Tutti sopra te solo i tuoi pensieri - 
£ sin dentro al tuo cuor con lor cliscendi. 

Lo studio ali’ Uomo più proprio è l’Uomo stesso (h). 


I 


(a) Vrgga>i Maret ttrtmtmtt famhtt dt 00 I I* •**!* a. 

Cwrr ht Paiigi 1S77. * 
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INTRODUZIONE 

AL NOBIL UOMO 

NICCOLO’ CHINI 


Illustrissimo Signore.. 




Storia déirUomo, che a fcrivere in- 
traprendo , Riveritissimo SiG. Mar> 
CHtSE, tutta ridar fi poteva a quelle^ 
quanto brevi, altrettanto energiche parole dallo Spirito San- 
to regiflrate al libro dell’ Ecclefulìe : {a) Temi Iddio, ed 
oflèrva i funi conrandamenti , che quello è tutto Uomo. 
Se crefcano a difmifura i libri, che fu di tale argomenta 

fcri- 


' (a) Htim ùmt , & mandata cjut oiferva; Ine rlt emm omnis- Homo. Cap- 

*». V. 1}. 




fcrìver (ì poflóno, tutti unitamente aiou .ci daranno una 'pii^ 
ampia , e piìi aggiulUta idea dell’ Uomo -di quella^ che le 
dette parole ci fomminifirano ; giacché qnaato vi fi trova 
nell’ Uomo, o fia nel tìfico, ovver ’ nel morale , civile, e 
fcientitìco, tutto in verità fark un nulla, ove non ila in- 
dirizzato a Dio, ed al di lui fervizio. Ella colle fue raaf- 
fime, e colla Tua regolatilTima criltiana condotta ci da ben 
a vedere elTere il ilio fpirito penetratto da si fatti feotimen- 
ti; poiché lebbeue occupata in grandi affari, fi lafcia foven- 
te vedere al tempio., «d in vcontimio efercizio dioperecriffia- 
ne. Conofce ella benilfimo Ja vera’"fcieaza dell’ Uomo non 
fuffiftere fenza la buona cofcienza; e xhe perT acquifto della 
vera Sapienza pernno gli Oracoli llelH de’ Libri fanti non 
badano, fe piima 1’ Uomo col mezzo delle buone opere non 
fi difponga a ricevere quel lume, che è neceffario per ben 
intenderli. Quefti fentimenti di foda pietk gli ha ella ere- 
ditati da’ fuoi Afcendenti, ne’ foglj de’ quali tra innumera- 
bili altri favlinìmi documenti io trovo, che il degniffimo fuo 
PrO'Zio Monfignor Giovanni Ghini di<;hiara per qualche 
tempo privo affatto dell* ufufrutto del fuo pingue tìdeicom> 
miffo qualunque de’ fuo eredi , che la difgrazia incorra di 
commettere contro il Signore Iddio una fola di quelle col- 
pe, eh# al cofpetto degli uomini il faccia comparir reodi lefa di- 
vina Maeftà. 

Ma fui particolare del "Riveriiiffimo mio Signor. Mar- 
chese Niccolo’ gi^ io fono di accordo colla fuamodeffia: 
onde nulla dicendone, mi rivolgo alla mal&ma della eterna 
Sapienza, che ho propoffa da principio, e mi proteffo, che 
alumente perfiiafo di tale verità, fecondo lo fpirito di effa 
mi fono ingegnato di procedere in tutta la mia opera feu- 
za perderla di villa anche nelle materie puramente tìfiche,, 
quali fono principalmente quelle di quello libro, dove pren- 
do a ragionare dell’ Uomo, mentre quelli fen giace nel 
ventre della Madre, Ed ecco. Signor Marchese mio» 
che io le prefeato una relazione di quanto 1’ Uomo oafeo- 
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lo ancora, ed occulto a! noftri fguardi ci offre degno di 
(fere in lui confideiaco ^ Contemplo il feliciffimo inflaute della 
ua formazione,, ed. animazione:, la. Tua dimora, nell utero , 
d altre particolaritk , che appartengono a quei tempo , in 
ui lì prepara,, e. difpone ad ufcire- alla pubblica luce. 

Quindi ella, comprende beòilTimo ,. che io tratto di un 
aggetto nafcofloci dalla natura, colla maggior diligenza , e 
iguardo ma. che non per tanto d occulta in maniera 
Ila perfpicacia. della noflra mente, che queda non Ila ca- 
>ace di fcoprirlo, e confiderarlo . Una fola cora.conieiroinge- 
luamente di aver temuto , ed è il non trattare- quedo ar> 
;omento> con tutta, quella polizia-, e: delicatezza ,. che egli 
fige:. la venerazione però, che m*^ infonde il di lei caratte- 
e, l’ ooedh del mio dato,. e le circodanze medefime , in 
ui trovafi. r oggetto propodomi ,. motivi fono tutti dringen- 
idimif,. che ni necefllteianno ad ufare tutta quella caute- 
a, e riguardo, che fommamente.- defidero- nelle mie efpref- 
ioni; onde fecondando- il. Cielo ,. come fpero,. le mie inten- 
ùoni , foddisfare io. polTa. al mio impegno,, e defiderio di 
lare ad un tanto ragguardevole Amico qualche utile diver- 
amento- colla, mie fatiche- fenza offendere i delicatiffimi Tuoi 
guardi e.- giovare- colle mededme al Pubblico fenza recato^ 
ad edb il' menomo^ pregiudizio . 
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Carattere delC Uomo 
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L buon ordine di ogni ftorìa richiede, che 
hn dal principio alcuna defcrizieaefi premer* 
ta deir Eroe , che ne dee formare il fogger- 
to. Prima dunque di coafiderare la ferie del- 
^ la vita umana,' che r argomento, forai a di 

quella lloria, farli giuflo, che ci fermiamo 
m poco a contemplare lo fteffo Uomo, che è di ella 1’ 
ìroe ; affinchè queda contemplazione -formar ci ficcia nella 
nenie un’idea, quale alla dilui dignitk , ed eccellenza con- 
'iene. 

L’Antichità chiamò 1* Uomo |jCtf3cofaios , o fìa Mon- 
o piccolo , dandoci ad intendere qjjHfueila efpreffioae , che 
lelfUomo fi trovano radunate tuiSfld* perfezioni, che di- 
Iribuite fi ammirano nella univerfaliA del Mondo maggio* 
e:'cos't veggiamo aver egli qualche cofa di tutte le creatu- 
e, che fono in quello: come l’elfere delle cofe inanimate, 
Storia della k', d. U. Tom, J, A il 
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il vegetare delle piante, ed il fentire degli animali, (a) E 
febbene quella idea badevol Ha per indurci a formare un’ al- 
ta opinione del carattere dell’ Uomo, nondimeno la profon- 
da meditazione della fola Filofofia ( ancorché non avelTimo 
i Libri Santi, nè alcun’ altra Rivelazione ) arriva a feoprir- 
ci chiaramente, che la perfezione tutta deU’Uoiverfo vili- 
bile è di molto inferiore a quella , che fi olTerva nella fola 
umana natura: mentre quanto ha l’Uomo comune eoa tut- 
te le creature vifibili, ei lo polTtede con maggior perfezio- 
ne, e di vantaggio partecipa dello intendere degli Àngioli , 
e per fin delle perfezioni divine. 

Se vogliamo rellare perfuafi di quella verità, comincia- 
mo ad oflèrvar l’Uomo con relazione alle cofe animate, 
inanimate, ed a fellelTo. Giriamo cogli occh) noUri per tut- 
ta la faccia della terra. Confideriamo primieramente tutti 
gli animali, che camminano, o llrifciano fulla di leifuper- 
ficie, tutti gli uccoUi, che voUno per la fua- atmosfera, ed 
i pelei tutti, che nuotano nelle fue acque. Fidiamo con at- 
tenzione lo fguardo in tutti quelli differenti, e vaghi og- 
getti, e oiuno riconofeeremo , che degno lia di edere para- 
gonato coll’Uomo, anzi troveremo edere tutti a lui di gran 
lunga inferiori ^ e tutti dedinaci al di lui fcrvizio . 

L’uomo perfeguita feoza timore i pih feroci animali, 
e gli foggioga colla fua dedrezza, e col Aio coraggio. Co- 
me che inlèriors di forze a molti di loro, pure a tutti co- 
manda, tutti domina, e di tutti fi ferve. D’onde procede, 
che fi: arrendano all’Uomo canti, e tali modri di mare, e 
di terra, che capaci dovrebbono crederli di fare fpa vento a 
tutto r uraan genere, e forfè ancora di dillruggcrlo ? D’on- 



ta} A ragione il Santo, t Savio Pontefice Gregorio comparando l’fjomo 
con torte fe Creatore vifibiu, ed ìnvifibili» diffe ( tkmrlia 19. in Evaaf;:i'a') 
Omnit cretturtt aliqui.i hgbet babet nMm^ue eommitne ejjfc emm Upi.ii. 

vivere cnm a, boribus , fentire ntm animalilnf , intelliiere (nm ^nge/h~ 
Si erga. ìommunt babet aliquid (H19 omm crenura Home; jnxta aiiqmd omnit 
creatura efi Homo. . 
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lé nafce, che fìno un tenero fanciullo capace (ìa <11 doma- 
e gli animali più feroci > e più alluci? Perchè l’ immenfe 
eque del mare non proteggono .1 pefei dall’ umana potenza? 
?erchè non ncredano difeQ gli uccelli per l’aria dal fublime 
apido lor volo<? £ quelli non faranno argomenti .luminofi 
a far conofeere ad un Filofofo, edere 1’- Uomo il più qo- 
lile fra i viventi, edere di una dignità fuperiore, a quanto 
i pregievole ha la natura? Non è quello' un farci vedere 
raticamente, che non potè a meno di edere (lato creato 
er lo fervizio deir Uomo tutto , quanto fottomettefi ai fuo 
ominio? Quindi veggiamo , che con mirabil Provvidenza del 
odro Dio tutti gli animali fervono al di lui bifogno,ufo, 
d anche al fuo piacere: che lo fervono colle loro fatiche, 
oi loro frutti, e colla lor vita.* e che -1’ Uomo per fervir* 
;ne fa dotato de’' fentimenti .del Corpo, .coni cui goder pOr 
:ife tante, e s'i belle creature .-Tutte. quelle. per tanto*, ed; ognu- 
a di' loro -da per fe manifefta ci -rendono . quelia verìtkftef* 
i , che c iafegna la Rivelasiooe .* (a) cioè avere il fupee-' 

10 Creatore fottomeffi ttitti gli animali' ^ ali l^èrwzioy^:eor 
landò,' ed alla padronanza dell’) Uomo. 

Non men con vincente argomento della, fuprema ; edito» 
Dmparabile dignità . dell’ Uomo -/opra > tutto il * viabile i-trar 
oifiarao dalla: contemplazione della liafanfibil' natura ,t non 
Ifendovt noia V che dellinota uoo di iui-fet vìzio y. e*per 
no al piacere de’ fuoi fenitmenti . -Anzi dirò che dalla iofear 
bil natura,>a ben ragionar, potremo dedurre aliai più effi* 
ice ripruova della eccella digottb dell’ Uomo.* Imperocché 
sggiamo le cofe non' feofitive'ibttometterh alla dlluk dilpiv 
ziotre non meno delle .fenlìtive; " tutto che peri la lor ia* 
nfibilit^' fembrino'afiblutamente incapaci di 'efercirar*;veru> 
a ubbidienza. In vigore di ''quefta'fbmraelTione la-infeolìp 

11 natura fi muove al comando deli’ Uomo; e può dirfi, 

. - . .1 . A . 2 *... . r' .. ... che 

(a) Gcnef. J. <8. DcMì'utmini pìfeìbus maris i (T volatiUiui c<eli , 

'irfis a,-ùmaittil>Ms , qnx mowntur fupcr terram. 
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che egli è 1' anima dì tutte le inanimate creature . Perchè ^ 
domando io , qual riufcirebbe tutto il vifibile , che ci rappre- 
fenta la terra, fe ci mancalTe l’Uomo? Quale apparirebbe, 
allora la faccia dei mondo? Tutto farebbe bofcaglia, tutto 
fpine , tutto folitudine, tutto orrore. La bellezza de’ fiori, 
la bont^, ed abbondanza de' frutti, e la vaghezza, e como- 
dici della popolazione i’elTerloro non ad altri lo debbono, 
che all’Uomo. L’aria, il fuoco. Tacque, e la terra Ibno 
altrettanti fervi deli’ Uomo. Quante llupende invenzioni non 
•ha faputo egli trovare, acciocché gli elementi tutti a lui ft 
foggettino, e niente meno fervano al fuo divertimento, e 
piacere, che ai fuoi bifogni? Che cofa ci (ì prefenta fopra 
la fuperficie della terra ; la quale non ne venga migliorata 
nella Tua condizione, e bellezza dall’ indultria dell’ Uomo; & 
desinata non ft vegga al di lui fervizio? Ma che dico fo- 
pra la fuperficie della terra? Giriamo l’occhio al di fopra, 
al di fotto, e da per tutto, ed ogni cofa deflinata vedre- 
mo per lo fervizio dell’Uomo. Che cofa fi arriva a (co- 
prire nella finifuraia altezzza de’ Cieli , la quale per la fua 
immenfa difianza fottrarfi pofi'a da quello iervizio ? Non lia 
faputo l’ Uomo volare, e penetrare colla fua mente fin nel- 
le pih rimote sfere? Non è egli colla fua cognizione arriva- 
to ad invdHgare la foouna dittaoaa degli , allri, k loro mo- 
firuofa grandezza, il lor velocilfimo corfo, ed il loro collan- 
te -periodo. A qual luogo arriva la vifta dell’ Uomo, dove 
«gli Tobito non fi lane) colla lottile , e curiofa perfpicacia 
del fuo fpiriro? Cosi faceadofi l’Uomo lervire da tutto il 
vifibile, e fottomettendo ogni Creatura alla fua pofianza, 
ovvero alla fua cognizione, chiara prova ci porge di edere 
«gli fiato creato, e defiioato da Dio per Superiore, Padro- 
ne, e Signore deH’Untverib vifibile. 

Il difeorfo fiuto, finora, nel quale abbiamo avuto per 
guida la lòia ragion natucale, ci fomminifira un valido ar- 
gomento per ihlendere non folamente la dignità dell’ Uomo, 
ma eziaodlo quale fu II fuo impiego, e quale il noe delta 

fiu 
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creazione. Non vorrei s\ torto impegnarmi in quarta rì- 
lartìone : ma poiché ad erta mi trovo naturalmente condot- 

0 dal raziocinio fatto finora , non debbo trafcurarla del tutto. 

Nel Paganefìmo, tutto che involto nelle tenebre della 
nfedeltk, e de’vizj, vi fb riconofciuta , o per dir meglio, 
:onfervata quella incorrotta idea, che della dignità delVUo- 
■no, e del Aio fine formare ci fa la contemplazione della 
:ofe tutte create. L’umana Filofofia non comprefe ella giam- 
mai, nè potè comprendere, che efiftefle la terra ; che vi fof- 
"ero degli animali ; che rifplendeffcro nei Cieli gli artri &c. 
lenzHCchè ancora dovefl'c effervi 1 ’ Uomo ,(/») qual Padrone , e 
^lanore di futto? A che fervircbbe il mondo, fe non vi fof- 
fero degli Uomini? A che la terra colle faponte fue frut- 
ta? A che gli animali colla lor varietìt, e bellezza? A che 

1 Cieli colla lor maert^? A che gli artri col regolato lor 
corfo, e con lo fplendore degli fcintillanti lor lumi? - 

Supponiamo, che efirtèndo A>lameme nel mondo Cieli , 
artri, terra, nvari , vegetabili, ed animali, un Ente' ragio- 
nevole apparifle qùaggiù, ed oflarvaflc con attenzione la mol- 
titudine, varietà, bellezza, utiiiik,> ordine , e relazione di 
tanti mirabili oggetti; non cercherebbe egltfubiro, a chi fer- 
vano tante, e tali creature; per cui fieno fatte; e 'chi fia 
il Padrone a godere dertinato' di loro ? Potrebbe egli indurfi 
a credere tante belle frutta, e prcziort metalli efifere ftati 
creati unicamente per le beftie?-Per io bertie effere ftati far- 
ti i cieli, e gli artri, che abbellifcono TUniverfo, e divi- 
dono in numero, e mifura le rtagioni, ed i tempi dell’an- 
no? No , non porrebbe indurfi a quella credenza' Anzi pel 
fole naturai* * difeorfo conofeerebbe che vi era bifogno 
deir Uomo, o di Utn Vivente ragionevole, il quale goder 
potefTe di à gran beni , e ringraziare il Creatore per 

gli 


' (a) Ovid. Meiamorpb. L. r. 

kit animai , -utenti J<pie fapaeiar aliie 
■ ■ Deerat adirne , CT qntd dominaci in estera f>ejfet , 

• Natat Homt efi. 
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gli efretti di Tua Bontk,e mirabil Provvidenza . Comprenda* 
rebbe, che la magnifìcenza di fabbrica si grande, e maello* 
(à, qual è 1’ Universo turco, non era ihta fatta pergl’ irragio- 
nevoli animali, i quali dovrebbero allora andare erranti da 
pafcolo in pafcolo lenza riconofcere, n^ adorare la benefica 
mano, che gli nodriva . Inferirebbe, che non eflendo le be- 
llie capaci di dare colla loro gratitudine la gloria , e l’onore 
dovuto al Creatore Supremo , neceffanamente efl'er doveafo- 
pra la terra un’ altra creatura capace di riconofeenza , la di cui 
occupazione, e 6ne in quedo mondo foife il lodare, il glo- 
rificare, ed il fervire quel Dio , da cui era ella fiata crea- 
ta, ed il quale fi liberalmente aveva popolato , ed abbel- 
lito il mondo colie, creature tutte dellinace al di lei fervizio. 

Ma ritornando all’ argomento propodo, non v^è bi- 
fogno della confiderazione delie animate, ed- ìcanimate crea- 
ture per giungere ad intendere la grandezza deli’ Uomo, e 
la dilui fuperiorith fopra tutto il vifibile. Bada confìderare 
r Uomo in fededb , e quella confiderazione ce lo darli a co- 
nufeere meglio, che neil'un’ altra . Quanto finora contempla- 
to abbiamo, non è peranche l’Uomo. Egli dee edere 1’ og- 
getto immediato delle nodre contemplazioni , fe feoprire vo- 
gliamo tutta la fuZ' gran dignità , eccellenza , ed anche il fi- 
ne, per cui fu creato, fidiamo lo fguardo , e l’attenzione 
folamente nell’ederiore dell’ Uomo, e quedo fo!o ci farà 
concepire di lui pib magnifica idea di quella ^ che dar ci 
può il redante della natura. 

L'Uomo cammina eretto fulla terra in aria di chi co- 
manda a quanto in e(Ta «fide, e fi muove. Il fuo grave, 
e maedofo camnùnare. è proprio di chi non riguarda a-ciò, 
che lo fodiene; è di chi difpregia 'il fuolo-, che calca; 
ed è di chi ( al dire delia /leda (a) profana Filofofia ) mi- 
ra 


(a) Cicero de natur. Deor. Deus homines h»mo excìtatos , celfos , ix ertdos 
conftituit , ut Deoru» C()gìtitÌD»em , ÌMutntet -, cadere poffent. 

Ed Ovidio cantò Mecamorph. L. i. 

ìhonaqne cum jpecicnt animala ctetera terreo», Ot 
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€ielov «ome «‘|»tria , e poifeffione propria'. Egli non 
la, come ie heltìe,. bi fogno dello Tue braccia per reggerfì , 
> per foftenerlì allora quando cammina: ma le hafolamenre 
d> ufame - feconda 1' impero -della fua libera volontà La^fo* 
a veduta; del bello, ed.aagutiio Tuo fembiaote ci ifcuopre, e 
apprefeou la chiara ombra della Diviniti ^ che il fao cor* 
IO nafconde: cioè, ci fk vedere 1’ inviabile , dandoci una 
òvaidea dello Spirito , da coi è animato.il niaeAoro fuo -volto 
i maniiisAa una chiara immagine dell’ alta, < e fuprema di* 
,DÌck, di cui (ì trova ad oruato-. Nella fua vaga bfbnomìalì'veg* 
;ooo, diiègoati al naturale ù. movimenti -tutti dell’- anima ^ 
he-ilo regge. Per- quello mezzo giungiamo a .penetrare 'fino 
1 fondo dei fuo cuore ,* leggendo in quei muti caratteri ,' 0* 
a il piacere, che V incanta: ora gl’ interni diAurbi , che 
^agitano, ed ora la dolce- tranquiUitk, che lo' pacifica, e 
alTereaa. Nè l’ impero aatto deHaitm volontkfnè la pof- 
inza ,..e lo sforzo del fuo fpirico fono alle-volte polfenci per 
aA'renare, e tener nafcoAirà penfieri, che concepifce’ occOl* 
imente nell’ animo.' ^Sicché là- kmplrce viAa delle umane 
:mbìanze-è ad ogni Filofofo aigomenro convincetite, che 
entro- dall’ Uomo lì- rinchiude, e- nafconde un’ invifibil fo* 
^anza, una creatura fuperiore a tutto il vi fi bile , ed un’ im* 
nagme di quei Dio, che 1-r ha creata. 

.-Palliamo ormai. dall’ eAeriore dell’ Uomo, e penetriamo 
el fuo interiore , dove maggiori argomenti fcuopriremodel- 
1 fua eccelfa dignitk . Gran cofa è* 1’ Uomo , poiché tro- 
andofi fornito dei feotimenti del corpo per poterfene fervire nell’ 
fo di tutta il fenfibils, ed infeofibile; ed a^ggettarfi gli 
nlmair ,tcomanda fu di queAi in'quaiitk-' di Padrone. Gran 
ofa è, l’Uomo, poiché efièndo flato arricchito di uno fpiri^ 
o , che-^peneaa- la natura, cooofce quella per -fervirfi di 
et , come di cofa dellinata a queAo fine . L’ Uomo però è 

.. . ~~ .. - ..... _ .... I* . ' - - ■ » *- « ■ cofa * 
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cofil‘*^>'gfaitdeY'di '^flaatO'^(i piiò peofare , perdocdii inttÉ 
GaH^ Miont ) A pCflfieit c{'mantf«(hi uaa perfntotie : gos^ Gma 
^Itre > A'<‘£Ì!gti*lafni’>-di cui non può darci la menoma idea» 

' tuitaiU «Seriore natura. Le beflie confervando fèmpre uni^ 
ibrmitk nelle loro azioni, chiaramente ci dimofirano efiilere 
in loro un principio, o fìa legge di operare necedarìamerh^ 
te, la quale fi trova eziandio, ed è univerfale nell’ infeniì'* 
bile natura : ma 1’ Uomo colla fua dibera c^ntrarietìt nell’ 
operare non folamente ci fa vedere , che cfente va egli nelle 
iiis ^àont da tal principio neceflario, o fia necelfitli natura- 
le; ma eziandio, che è Padrone di feiledb, e che ha. cono a 
fcimento, e polTanza dì raffrenare i Tuoi appetiti, e paffioni ^ 
e di éòutxMtterc alla ragione la loro ferocitk , fecondo oha 
c’ ètifflgtiai'la^Rivelazioae. (/>} 

. :^‘.La fpirituale cognizione, ed affoluta liberta, dicui'T Uo*^ 
(HO gode nelle ^ fue operazioni , non. io renderebbero più felice 
di quello , che Ifarebbono l’ incapacitli, l’ignoranza ,e la necefi 
delle beftie, e creature inrenfibili , fe quello fpirituala 

f i&cipio, dove un si gran bene depofitato il trova, nonavefVi 
ferapre, e necedariamente innanzi a fe an ineftiogùibile 
me , che fenza pericolo di errare gli £a.ceffe difcerncre.queh* 
lo , che far dee , e quello , che dee ommeteere . Quella divi» 
oa fiaccola lempre accefa , e lampeggiante è quel dettame ims 
prontato da Dio nella nodra cofeienza, il quale feoprir ci À 
in ogni azione quella malizia ,'0 bontk , che a ravvifar non 
arriva la villa dei corpo. Nè egli folameate c’ illumina per 
coDofeere il bene , 0 male a’ noltri fguardi invifibile , ma pro- 
* duce in noi mirabili effetti di timor , di paura , di allegrezza.^ 
e di contentamento: cosi fa all’ Uomo empio temere , che 
diventi pubblico il male , che nafcotlamente ha fatto , ed il 
codringe tal volta a palefare Tuo mal grado gli delh misfat- 
ti , che occultar vorrebbe . Indi Nell’ Uomo giudo, tutto che 
perfeguitato fi vegga , nafee quella deura tranquillitli , che i 

Li- 

. . - n. 1-^. " . I 1,1 ■»..! ( , Il I fc- Il 

(a)'"G«KA 4. 7. Sub U erit appethut ejui, tT tu dominabtris iìliui . 
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iibrì fanti tante volte ci predicano « che' tatti erperìmentia* 
90, quando la cofcienza di nulla ci rimorde^ e che perjfìn 
a protana Filofotìa riconobbe, ed elaltò colle («) Tue lodi . Ohi 
Quante volte l' Uomo malvagio h difturba, e trema coli’ appren^ 
iene, e col timore folo della meritata pena , ancorché ab> 
ila ricevuto il premio per quella opera, che in vcritk me- 
kava gaftigo^ Oh.* Quante fiate avendo egli operato na> 
ioftamente il male, nondimeno teme la vendetta pel mai 
tgreto, ficcome il giuQo fpera con (ranqaillitk ,ed allegrez* 
a il guiderdone pel pih fegreto bene , che ne abbia operato. 

Edendo veritk colante, ed innegabile, che l’Uomo 
^rimenta in felieflb quefti, o fimili effetti: perchè adun» 
ile, domando io, l’-Uomo, che opera folo , e feparato dall’ 
mana compagnia, teme la pena, quando ta il male,efpe> 
a il premio, quando opera il bene^ Qual timore è mai 
^eho alla prefenza di un male, che oeffun uomo vide, 
è (eppe? Su di che fondafi ella la fperanza del premio per 
■ bene, che effeudo nafcodo , e fconofciuto ad ogni umano 
guardo, fembra effere, come (è non foffe? Perchè il mal 
itto inquieta, ed afAigge l’Uomo?- Perchè il bene efeguito 
^ reca si gran pace, e contòlazione? Chi imprime in lui 
[uefti timori, e fperauze^ quette atHizioni , e tranquillitk ? 
i qual hne tendono quelli afi'etti? Perchè non è in lìber» 
i dell’Uomo lo fcacciare da te quelle idee, quando, e 
ome egli veglia? Come, effeodo egli libero per operare 
entro il dettame della Tua cofcienza, foffocar non puòi di 
ù gridi? Come quantunque ha libero per fare il male, o 
l bene, fi vede nondimeno corretto, e necefiitaco a cono» 
tere la boutk, o malizia di ogni qualfivaglia operazione, 
inza la libertà di poter giudicare eÀèr buono quello, che 
OBofee effere cattivo; ovvero edere cattivo quello, ch«co> 
Storia delle vita d. U. Tom. I, D nofee 


(b) Ibrat. Carm. l. 3. od. 3. 

Jifum, & tnacem prcpofitì vimm, 

I— • it fréóttuàUakaUtr ortu- 

Imgavidam fnitM rei»*. - 1 ^ ! < 
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nofce eflere buono ?> £ quefto non è ^rci in certo modo vi- 
fibilc , e palpabile quel: principio rpiricuale, ed invibblie, 
che il Supremo Creatore infpirò nell’ Uomo? linperocchi, 
dove, o come fi può trovare fra ’l vifibile il lume balle^ 
vole per conofcere di qualfifìa azione la bontk , o malizia , 
mentre quelle fono cole invifibili? Quello lume, che vede- 
re ci. fk Tinvifibile, non ò certamente materiale, e vifibile: 
non è terreno, è celeile: non può aver la Tua origine da 
cofa creata: è fattura propriamente di Dio, a cui fi afib- 
miglia . 

Conofduta gik la fublime natura dell’ umano fpirito per 
mezzo di quel Divin lume, che Tempre c' illumina, pallia- 
mo a confiderare per lo llefib mezzo il bue dell’ Uomo/ e 
quella confiderazione ci farà vedere eoo più chiarezza la di 
lui dignità, il divin lume, che l’io tei letto umano illumina, 
neceffariamente gli fa conofcere l'invilibile bontà, o mali- 
zia non folamente delle fue elteriori operazioni, ma eziauf 
dio degli atti interni, i quali fono invitibili a^i occhj di 
qualunque altro uomo. Sebbene lo fpirito abbia quella ner 
celTaria cognizione; egli nientedimeno èiibero nell’ operare, 
ma Tempre coi timor del galligo pel mal fatto, e colla fp^ 
ranza del premio pel bene. Chiunque fopra di quello al 
quanta rifletu,' colio inferirà in qu^ gniià. i 

> , Ss^rUomo neoelfitato è a coaofi;ere il bene, ed il ma», 
de; '« pur è libero nel fa««<l: ano, 'd’altro: adunque può 
\{ft) colle file -operazicuùmeriure, e demeriure. j Altrimenti 
•per qual cagione k il fuprenfiia Facitore doato lo. avrebbe. di 
•un cQQofifimeoto nece^ia,.e di- un operare libero.? Perchè 
jiclla Tua «ofcienxa fi: foraM>qu0l gutdizÌD giufia^ il quale 
niente difiimiila de’ Tuoi andamenti? Perché lo fpaventafem- 
■pre il timore deha-<>peoa per i delitti./ e .gli seca Jndicibile 
coafolazione la fperanza del premio per . le buone operef 
'Tutto- ciò -ad altco^ non ferve, che » urei • coaolccre prati- 

’ ‘ cameote 


(a) 11 merito s' intende coll' ajuto divino . 
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amente, l’Uomo eflere ftato creato per acqulftarfi un bene 
di fuperiore sfera, che guiderdone fu del ben fatta; e che 
temer dee un fupplizio anche di fuperiore sfera per, i fuoi mi- 
sfatti: e non trovando l’Uomo altro premio, nè altro ga- 
lligo, che corrifponder pofl'a all’ eflere del fuo fpirito immor- 
tale, ed appagare queir innato appetito, che iènte di una 
beatitudine eternas conofce egli neceflariaraente , che ilcon- 
feguire queflo 'gran bene, o il perderlo forma la ,fua felici- 
ti, o difgrazia. * 

Quindi feniendofi l’ Uomo,) e riconorcendofi flrettamen» 
re obbligato a cercare, e meritarfi un bene si grande, ed 
immortale, il guarda come fuo ultimo fine.* il. cerca, e non 
trovandolo nelle creature vifibili, che vede inferiori, ordì- 
nate, e foggpite a fé, neppur nelle invifibili, come incapa- 
ci dì recargli felicità eterna, arriva egli a conofccre efifet 
rrelio ftefib Dio, che lo ha creato, ed a cui, come Creatu- 
ra, èeflenzialmente foggetto, ed obbligato afervir con tutte 
.quelle opere, che da un ragionevole , e libero cfige il (u- 
premo dritto di un Creatore . Cosi la ragione infegna all’ Uo- 
mo di riconofcere il fuo Dio: la libertà lo mette in iflato 
dl’ifervido coh merito , -<ome dee ^ lafperanza delptemioi, 
ed -ni timor 'del^giftigO) glklal fan' ncooofcece Dio , •yigilaaie 
fogli uomini ^'iddio mifeisicòftliofo giuftoy DtO'. Pad(*,.e 
Giudice ; Dio ef^oratoretper fin . piniteidil feai dell’ 

umano cuore, Dio che • caftigherà ,/ev premierà gHiuomiai 
a mtfura del merito,' e demerito >«00 folMueate - delle lor 
opere , e parole ma eziandio dei pih occulti peefléri . > 

e * ' Grande 'è veramente la iroftn felicicà '^ (è'corrirposden- 
dò all* amore , sdla bontà , -ea^ beaeficj defoO^ Dio , ed al fiitNe 
fóbtime 'della ''noflra /creazione , halttiatBo quelkb fttada, che 
il divhi lumè àmp^eiTo nel noftio irpÌritO'SÌ-<nK>lira'/,I»o flef- 
fo Diti è' quelli 'eterno Bene, cbe-eflcr doivà una**Voka Ut 
ghirlanda’, iK»-ci àfpetta dopo brevi coihbataìmieQti'i'nella 
milizia di quella miferabìle vita: egli farà il premio, e la 
CQcoiu delle . noltre. iìttoop ^Q perc. Lo jlc^^Dio ^ 1 ' ultimo 
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6ne , per cut gli uomini tutti fono Rati creati . Oh ! Come 
a ragione efclamò il Santo Re Profeta^ C«) quando difle, 
che noi eravamo altrettanti Dei: perchè non altrimenti no> 
minati efler debbono coloro , che creati fono per go* 
dere dello lieiTo Iddio . 

Giunti poi a quefto paflb, dove ci ha condotti la con- 
fiderazione filofoftca dell’Uomo, ci troviamo obbligati ad 
indicare almeno la gloria, a cui, fecondo la Rivelazione , è 
fiata innalzata la natura umana; febbene una tal gloria (u« 
perior fia a tutto ciò, che comprender potTono gli flelD fpi- 
riti Angelici . Non pofliamo in breve dir tutto : ma noa 
perciò dobbiamo tralafciar di efpor qualche cofa . Iddio fe- 
ce retto l'Uomo creandolo ad immagine fua, arricchito del- 
la grazia, e della giultizia originale, per cui era Padrone 
delle fue palfioni, cfeme dalla morte, libero da ogni mife- 
ria, collocato tra le delizie, dalle quali dovea egli paca- 
re al Cielo per efsere eternamente beato. Ma l’Uomo per 
k fua difubbidienza , e ribellione al fuo Dio perdette tanti» 
beni, c col fuo peccato, che dura nella diluì polleritli, ci 
recò tatti i mali temporali, e ci ferrò la porta del Paradi- 
fo. Si fece co’ fuoi |>olkri reo meritevole di tanta pena. 
£d ecco, che la benignici del noilro fupremo Facitore non 
paga di aver creato l’ Uomo alla fua fomiglianza , e acciò go- 
delfe di luì fleffo, come di ultimo’ Bne , vedendo imbratta- 
ta in eilo la fna divina immagine , e che il genere umano 
reftava privo del godimento del fuo ultimo Bne, volle egli 
onorare , e nobilitare quella miferabil corrotta natura . Per- 
ciò egli moffo dalla foa inBnita bontk, e mifericordia fcefe 
dal Ciclo in qualità di Riparatore, e Redentore a quella 
mWera Terra , e vedendoB della noBra morulitb , volle 
vivere, e convivere cogli uomini, privilegiandoli fopra tuc- 
<te le altre creature: fì trattenne per trentatrè anni tra cr- 
ii per infegnar loro colla parola , e coli’ efèmpio la via deL- 
t' t ■ ta 
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la verità , e vita eterna , che fraarrlta aveaao , ed apr\ lo- 
ro coir ia&nito merito della Tua prezio&lTinu vita , paQione , 
e morte la poru dei ceielie Parodilo, che la colpa aveva 
loro (errata. 

Tale, e tanto grande o Uomini, la dignitk della 
noftra natura nobilitata da quel Dio, a cui piacque vefiirfe* 
ne. Tanto grande è la nobiltà delia nodra condizione ; men> 
tre lo delTo Dio la pregiò, innalzò, e fublimò fopra ogni 
altra cofa creata. Obi Uomini, poiché fumo fattura delle 
mani (leife dei noltro Dio, immagine della Tua Divinitli, crea* 
ture redente da lui , deltinate a goder eternamente della fua 
amabile villa, e Vice-Dei nella terra, pieni di gratitudine, 
e confolazione , e penetrati dai piò aìfetcuori fentinienti per 
• •gl’immenlì doni della creazione, conlèrvazione, e redenzio- 
ne, cantiamo col ianto Re, e Profeta al nodro Dio ilean- 
tico di lodi, che in qualche modo alla grandezza corrifpon- 
, da de’fuoi benehej, e da principio di quell’ altro cantico, 

« che eternamente canteremo alla di lui prefenza . Cantiamo 
dunque... 

Signor, Signor, (a) cofa trovate nell' Uomo, che ic- 
durvi poda a manifedarvi a lui, ed a contarlo per qualche 
£ cofa , mentre egli non è altro , che fragilità, e debolezza, ed i giorni 
fuoi padano , come l’ ombra ? 

O Signor mio, {b) Padrone fovrano, non vi ha cofa 
fopra la terra, che non ci riempia di ammirazione per voi. 
, Per alti , che fopra di noi deno i fubiimi Cieli , la 

vodra grandezza , e la vodra gloria fono infinitamente più 
alte di loro. 

Voi, o Signore, vi fieterendutoa noi cosi fenfibile, che 
i più femplici , e gli dedt teneri fanciulli , che fi allattano, 
vi riconofeono , e pubblicano le vodre lodi , e la vodra glo- 
ria : e con ciò voi confondete 1’ empie , che contro di voi 
(ì dichiara. 

Ma 


(«) I 4 J. 4 (b) Pfaim. 9. 
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Ma noi, o Signore'; xiopo aver conGderato il Ciclo s la 
Luna, le Stelle, e tutte le creature vifibili , ' maravigliofe 
opere delle volire Mani, non poliamo' non eiclamare ilu> 
pefatti. Ahi Cofa è mai l’Uomo, che un Dio G degni t di 
penfare a lui , e di farne l’oggetto delle Aie curev 

Voi, o Signore, 1! avete formato quafi uguale agliAo> 
gioii .* r avete adornato de’donà ì>piu gUorioA dell» gnau», 
e delia natura, e l’avete Aabilito*‘in terra <fepra tutte le al- 
tre opere voAre. rài^- ». i 

Voi l’avete fatto, padrona del mondo ] poiché eiòche fi 
trova nel mare^ ciò., che v’èa^J^ulla. terra, augelli,- peAài; 
animali, tutto, .tutto l’avete foggetta'to a lui , delti naudolo 
tutto ai di lui ^ ^ - } 

r Signore , Signore noftro fovrano Padrone^ non : vi. ha 
cofa fopra la terra, che noa ci riempia -di ^ammirazione 
per .voi. ’r •'* 

-d ; fi» db* 
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Caufe concorrenti alla, generazione dell' Uomo . , 


N on ineriterebbe eflèr trattato l’ argomento , che ora 
ad efaminar mi accingo, fe alcune donne coll’- inten- 
to di nafcondere, o palliare Ih infamia delle loro malva- 
’gith, non aveffero fpeflc volte inventato de’preteftl, i qua- 
li ancorché frivoli, hanno dato motivo ad alcuni Fifici di 
formare dubb) fopra di ciò. Simili loro finzioni non fono 
gik nuove nel mondo. La favola ci fomminiftra un famtofb 
efempio, ed un’altro ce ne dk la Storia . Danae (<}) rinchiu- 
fa in una torre di bronzo ci fi dipinge opprefl'a da Giove , 
che in pioggia d’ oro trasformato vi s’. introduce frk le 
tegole. Rea {h) Silvia condannata da Amulio ad offervare 
la continenza delle Vedali, non odante il divieto, appari- 
fce gravida, e nello dedb parto dk alla luce i due fratelli 
Romolo, e Remo: ma per HcùfaVe la'^defomrfik dei Tuo de> 
lixto, attribuifce alla violenza'di Marte ridetto della >fua 
laidezza. Quella fòufa, tutto che autorizzata col nome di 
nn Dio A prtacipaie' trk’-quelle ^nti non però potè fottrar- 
la dal meiitacogad)go<^>mip^Sw!lU'AiiiolioconoaBd4,ched>^ 
rinchiufa in rigorofìdinfia carcere ,‘ perfuafo fenza dubbio , che 
quei due gemelli erano frutto di un’uomo, ficconie pur era- 
no di quella , che partoriti gli avea . 

In fatti la foda Filofofia c’infegna, non edere men ne- 
ceflario per la naturai generazione dell’ Uomo il concorfodi 
un fedo, e dell’altro. La Donna non è capace di generare 
da fe fola; e per ciò le dorie tutte, dove ii racconta il con- 
cepimento di alcuni feti accaduto a caufa di varj accidenti 
fenza rimmediato concorfo dell’ Uomo, mirard debbono , co- 


me 


•(t) Orazio. Cairn. L od i6. (b) Tif. Liv, Hifl. i. i. 
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Mie romigliantt alle favole gik rifence , e come altrettanee 
finzioni delle donne , che eoa fallì , e fuppofU titoli garantir* 
fi vorrebboDO dall’ infamia , e dal gafiigo meritamente 
dovuto alla loro malvagità , eflsndo certo , come cantò il 
Poeta («) Filofofo, che 

Sentper enìm pMrtus iuplk* Jc femine rotear | 
fo pure non ci vogliono far inghiottire ^ che concepifeoot^ 
|>er l’aria, come quelle cavalle appunto, le quali ( fecon- 
do il racconto fatto nella vita di Efopo ) . fingeva Net* 
tenabo, che dando nell'Egitto, aveano concepuco dai et- 
• valli, che erano in Babbiionia. ^ 

Che fe tal volta la donna poco canta , e geloià della 
Tua onedk è rimada gravida in alcdne cbcoftanie ,4o cui non 
porea ella temere prudentemente fimile effetto, come farei»* 
he a dire, nei cafi, che apportano Riolano, Monichen , e 
Graaf, (c) quedo non convince però, poter darli ja genera- 
zione fenza il concorfo dell’ Uomo; ma folamente edere la 
natura, come ben notò^Vallifnieri ,(</)|piè lottile, ed attiva di 
quello, a che arrivar può la nodra vida. Per tanto la def- 
u natura infegna alle donne cudodi re col maggior riguardo, e 
con cautela la piò rigorofa la loro onedk, mollrando ad ef- 
fe nei detti cafi il facil rifehio d’ incorrere la pubblica in- 
famia, benché da effe preveduto non fiafi, nè penlàto . In 

J iueda guifa per lo meno il timore dell’ infamia fervirk di 
reno , acciocché non fi diano in preda al vizio quelle f’tn- 
'.minc, che hanno feofla da fc la briglia del timore di Dio. 
> Dalle cofe dette hnora fi deduce la Hfica necelfitk dell* 
immediato, o quafi immediato concorfo dell’ Uomo alla ge- 
nerazione del feto; ed ancora, doverli riputare naturalmen- 
te impofiìbili, come dice Zacchia, (e) i cafi del demonio in- 
cubo , e fuccubo , i quali più Teologi ammettono , o fuppon- 

gono . 

* • 

(a) LmereTào. De nr. nat, t. «. (b) Me^mo PUamtde. Vitm A/of. 

! c) Geeuf. De Mulier, orgem. l. ». 
d) DeU* ova delle lèmtnine p. j. c 17. n. 7. e cap. ij. 

Ce) Medie. 7 * *• S- >" ! ' 
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gono. Quei, che ammettono quefta fuppofizione, rion voglio- 
no accordare , che tal generazione fia fopra la natura : rnk la 
feda Filofofia ci detta, non doverfi ammettere nè ule fup- 
pofizione, nè i cafi, che vengono allegati , come fondamento 
di elfa. Imperocché effendo tal generazione fupporta prove- 
niente da un mezzo fuperiore all’ ordinario modo di opera- 
re, ftabilito dalla natura, non fi prova, nè provar fi può 
eflere naturalmente poflibile. Aggiungefi eziandio la efpe- 
rienza di non eflerfi mai veduto venire alla pubblica luce 
alcuno di tanti feti, come fi luppongono generati per unta- 
le mezzo . Coficchè la teftimonianza , o confeflìone di alcu- 
ne donne illufe, che hanno dato motivo alla furriferita fup- 
pofizione, rairarfi debbono, dice lo fteflb Zacchia, come ef- 
fetto di diabolica preoccupazione, ovvero di qualche accì- 
dental gonfiezza dell’ utero, che poi torto fparifee. 

Nè tampoco addurli poflbno ,come fondamento di detta 
fuppofizione, i cafi, in cui, come poco innanzi infinuai, ci 
ha mortrato la efperienza, effere fiata tal volta la natura 
più fottile nell’ operare di quel ,chc prudentemente penfàrjfi do- 
vrebbe; sì, perchè quelli cafi non fono cotanto certi, e ve- 
rificati , che non diano luogo a dubitarne ; sì , perchè fo- 
no affai differenti degli altri del Demonio incubo , e fuccubo . 
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CAPITOLO II L 


Concezione deW Uomo , e la di lui animazione 


I L primo momento della concezione dell’ Uomo ( il qua- 
le probabilmente è ancora il primo della Tua vita ) rin- 
chiude in fe una di quelle gravilTime difficoltà, che al giu- 
dicar# dei più prudenti', e favj Fifici, Tempre fark inedu- 
cabile miflero della natura. Non è la mia intenzione nello 
fcrivere la ftoria della vita dell’Upmo T intromettermi nel- 
la difcuffione di quei punti, nei quali i nofiri difcorfi cer- 
tamente faranno inutili, e fenza fperanza di potere appog- 
giarfi ad alcun fifiema , che convenir pofia coll' efperienza , 
e colta ragione. Potrei io pure fu T efempio di altri Au- 
tori, e collo fteflb diritto, di cui hanno efli ufato, proporre, 
e fare valére alcuno de’fiftemi della milleriofa generazione 
deir Uomo, prevalendomi di quegli argomenti, i quali feb- 
bene non convinceflero l’ intento , che propofto mi fofll , fa- 
rebbono almeno palefe, che vi difeorreva con qualche intel- 
ligenza , e conofeimento di caufa : ma l’ uffizio di Storico , 
il di cui carattere ho voluto rapprefentare in quella opera, 
e la fioceritk, e fodezza della legittima Fiiofofia, con cui 
proceder bramo in tutti i miei ragionamenti , non mi lafcia- 
no liberti per introdurmi in quei punti , fu i quali , Tono 
perfuafo, che le mie rifleffioni ( foflero pur elleno copia del- 
le più ingegnofe, che finora hanno vedutola pubblica luce) 
non oltrapafTerebbono la sfera di mere , o falfe ^conget- 
ture; nè ad altro fervir potrebbono, che a porgere (limoli 
all’entufiafmo , il quale per 1’ impegno di fofienere , e con- 
fermare il giù abbracciato fifiema , porrebbe 1’ ingegno 
nella infelice neceffitù di precipitarfi in errori, contrarj alle 
note leggi della natura , ed alle facrofante della Religione . 

Que- 
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V Quella raafTiraa , nella ^uale la lettura di molti moder* 
ni libri di Fìfìca ogni d\più mi raiToda, mi collringe a 
tralafciare affatto in queda opera que’ dubbj , che altro og- 
getto non hanno, che il proporre, quali preziofì ritrovamen- 
ti, e mirabili invenzioni le {Iravaganti idee di una fanta- 
fia, la quale fi adopera in creare immaginariamente al fuo 
modo la natura, che non arriva a conofcere. 

,^^Io farò Tempre faldo nel giudicare, chelodudioi ed il 
progrelfo della letteratura non ci danno diritto alcuno di for- 
mare nuovi fidemi; ma foltanto danno qualche lume, con 
cui meglio polliamo conofcere da un canto la impolfibilitk , 
( o al meno la grande difiìcoltk ) di colpire nel vero ; e 
dall’ altro vedere chiaramente la inTuffiAenza di tutti , quan- 
ti fìdeini fono dati finora congegnati : la qual cofa in nef- 
fun’ altra materia fi dk a vedere pih apertamente , che in 
queda della generazione dell’ Uomo . Per tanto non mi pa- 
re conveniente trattenermi qui in riferire le opinioni, e i fi- 
demi di generazione, i quali più Fifici propongono, e cal- 
damente difendono , e di cui altri (a) faviamente fi ri- 
dono, dimodrando effere meri fiogimenti, e giuochi del- 
la fantafia. In quanto a me, non ho punto rodbr di con- 
feffare, non edere giunto ancora a penetrare quedo fegretif- 
fimo midero ; anzi farebbe per me di gran confufione , fe 
dopo avere impiegato gran numero di parole nello fpiegare 
qualfifìa delle opinioni , che con si gran calore fodenute fi 
veggono da diverfi Autori, o pure qualche alcra dravagan- 
za da me adottata , venifli alla fin fice a conchiudere quel- 
lo, che ora conchiudo, e che conchiuder dee qualfifìa Uo- 
mo di fenno , che voglia confeffare fìnceramente la veritk : 
cioè , eder 1’ Uomo conceputo , ma non faperfi il come . Per 
tanto lafciando per ora le opinioni de’ Fifìci fu quedo pun- 
to , ( del quale fi porgerk [b) poi occafìone d’ infìnuare , 

£ 2 quanto 


(t) James Dizion. urtivcr/. di Medicina, Generatio. Maupertnis, Vems phj* 
fiéqe. Cap. j«. (b) Veggafi /. 4. cap. 7.S. j. 
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ijuanto badi per far palefe la loro inutiliik ) paflb ad efpor- 
re quelle cofe, che la efperienza , e la ragione ci fanno co- 
nofcere con certezza nella concezione dell’ Uomo , o ci per- 
mettono ricercare , ed inferire con una fufficiente probabilità. 

L’Uomo può eflère conceputo in qualfi voglia tempo 
dell’ anno a differenza di quafi tutti gli altri animali , i qua- 
li per lo piu^ fono generati in certe detetminate ftagio- 
ih; ma non v’ è indizio alcuno ficuro, che ci moftri pun- 
tualmente l’ora, in cui accade la fua concezione. Gl’indi- 
z) tutti preferito dalla (a) facoltà Medica , acciò fi pofTa 
congetturare la concezione nei primi giorni, ed anche nei 
primi mefi , fono affai foggeiti ad equivocazioni, ed abba- 
gli, come ogni d^ fi efperimenta. Quella difficoltà di fa- 
pere il momento della generazione dell’ uomo è un nodo 
indiflblubile.- per ciò volgiamci a determinare quello dell’ 
animazione, circa la quale diremo ciò, che fembra più ve- 
rifimile in quefìo, per altro difficiliffimo punto. Invero ella 
non è agevol cofa il ritrovare, fe vi è qualche intervallo 
di tempo fra la generazione, e 1’ animazione, e cafo che 
ve ne fia, è tutuvia piò difficile 1’ afiegnare , per quanti 
giorni, o mefi 1’ una preceda l’altra. 

Tommafo Fieno(6) s’impegna inprovare, l’animazioo 
del feto fuccedere al terzo giorno . A Girolamo (c) Mer- 
curiale pare, efsere quella troppa accelerazione della natu- 
ra, ed afsegna egli il fetiimo giorno per epoca deil’amma- 
rrone, deducendo da Ippocraie la fua maniera di opinare. 
Alti innumerabili Autori hanno voluto tenereil feto nell’u- 
tero della Madre informe, e fenza vita fino ai quaranta 
giorni, moffida ciò, che, fc 1 aborto accada nel quarantè- 
iimo giorno dopo la concezione, non fi puòperanche difeer- 
nere il fefso del feto. Sembra ancora, che fi Giure favo- 

rifea 


(a) Zacebia, Ui- L.i. tit. l-qHO’Jl.i.ydmmde Bomme , bìaio- 

nairf raijonè. ìhmme. 

(b) De format, ftetus , q. io. con. ir. 

(c) In lljrppocrat. Di morb. mniier. c, 
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rifca a quefta opinione; ln»perocchè in cfso vleae riputato 
infanticida quegli, che cagiona l’aborto dopo i quaranta 

giorni dalla generazione, {ét) - r 

Nulla di meno, efssndo certo, formarli il feto nel pun- 
to della fua concezione, e formarfi per efsere animato, non 
è al mio giudizio veruna ripugnanza nello afserire, che 
la formazione, ed animazione fieno contemporanee in tal 
guifa, che formato il corpo dopo s’ infonda Tanima : enè men 
fi troverà ragione alcuna pofuiva , onde fi pruovi, quelle 
due azioni non poter l’ una fuccedere poco dopo all’altra: 
anzi la ragione ftefla perfuade, che avvenire debbono nello 
ftefso tempo. E fe la cofa non và cos^ , mi fi dica, che ne- 
ce(rità,o per dir meglio , che impedimento vi è, acciocché 
formato il corpo, non vi s infonda fubitamente 1’ anima? 
Per r efperienza lappiamo, ^he al (à} fettimo ' giorno dopo 
la generazione fi diftingue il feto già formato : al quintodeci- 
mo fi fcuoprono nella tefta i punti delle orecchie, ocebj, &c. 
al vigefimo primo fi veggono con chiarezza le braccia, e le 
gambe. Se dunque ragionare vogliamo confeguentemente a quella 
ofservazioni . poffiamo a ragion congetturare , efsere contem- 
poranee la formazione, e 1’ animazione del feto. Imperocché 
fe ai fette d*! dalla generazione arriviamo a diflinguerlo colla 
noftra debole vifta , credibile è, che fia egli flato formato 
molto tempo prima di poter efser veduto in tale fiato. Se 
dianzi era già formato perfettamente, perchè drfferlrfi la fua 
animazione? Di ciò qual ragione può addurli, che fia efficace? 
Io non ne veggo alcuna; Per tanto è colà da temerli, che fi 
commetta vero infartticidio , quando poche ore dopo la forma- 
zione del feto fi procura 1’ aborto; e conforme a quefto mo- 
do di penfare fembra efsere la pena minacciata da Dio nell’ 
Efodo (f) contro quei, che il cagionafsero , mentre ella non 
limitava tempo veruno . CA- 


(a) Avverte a ragione il P. Patuzzi ( Theolog.Moral. tom.9. traH. tU Dvea/. 
PartV.)ScimttamenCorrfcffarii exfacricPfemtentiaritefiylo eotmn ccnjfri ìrrcgula- 
res , qui ante 40. aconervtione dient , fi mafcutui/it ,vet ante to. ,fifcemina fuerit , atcr~ 
tum frccnrttvervH , W Buffon» Hift.nac.voI.4,P»t<r/i. ^c) Sxod. a*, la. 
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"capitolo IV. 

Formazione dì moiri feti : chi tra quejìì fa il primo- 
genito : e fe la fuperfetazione fa pojffibile ? 

I fl-ft S i 11 ' 

L ’ Argomento, che trattato abbiamo fulla 'formazione del fe- 
to , dii occafione a diverlì dubbj degni di efsere efami- 
nati . Di quelli i principali fono gli accennati : cioè , quanti 
feti elfere pollano nel feno materno allo ftelfo tempo: qua- 
le di loro Ila il primogenito , cafo mai , che elTendo mol- 
ti, non fian tut^ flati formati al tempo llelTo: e fe polTi- 
bil fia la fuperfetazione per tutto il tempo della gravidan- 
za*; vale a dire , fe dalla formazione di un feto fino al di 
lui parto polla formarli un’ altro nuovo feto in qualfilìa tem- 
po della gravidanza ; le decifìoni di quelli dubbj verremo ef* 
ponendo coll’ ordine propollo. 

Intorno al numero de’ feti , che elfere polfanoallo llef- 
fo tempo nell’ utero della Madre, fuppor fi dee, in certi 
paefi cfiervi alfa! frequenti i parti di gemelli , e non di ra- 
do avvenire quei di tre generati in un parto: ma si nell’ 
uno , come nell’ altro cafo fi congettura prudentemente , che 
la natura opera sforzata ; mentre di quei , che nafcono in 
parto triplici pochilllmi giungono a godere di alcuni , ben- 
ché pochi giorni di vita, e de’ gemelli fono molti quei, 
che muojono nella prima etk. Il differente clima delle re- 
gioni può contribuire non poco, acciò- che quelli parti fie- 
no più frequenti in quei paefi , che in altri , e per ciò nell’ E- 
gitto, {a) fi veggono più fovente, che in niuna parte dell’ 
Europa. Per lo contrario la poca frequenza di tai parti in 
altri paefi è al mio giudicatela cagione di quel pregiudizio , 
che hanno certe barbare nazioni, come farebbe a dire gli 

abi- 


(a) Ptin. nifi. nat. I. 7. f. J. 
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abitanti del regno di Andra (a) nella Guinea , dove la dSnna , 
che d^ alla luce de' gemelli, è condannata a morte, quale 
adultera. £’ credibile, che il clima fia poco favorevole a 
quella forte di effetti , e non veggendoli quei barbari Ne< 
ri, fe non che di rado; allorché accadono, reftano eglino 
maravigliati , nè polTono ìndurfi a credere , che la generazio* 
ne di due feti pofsa provenire da una fola cagione. 

Oltre al clima, la naturai complelfione delle don* 
ne può ancora contribuire non poco ai parti di gemelli, 
ed ai parti triplici; frk di effe firanno fenza dubbio cer* 
tune , le quali per natura fieno proporzionate , più che 
altre a fimile effetto. In Caceres di Spagna conobbi io un 
contadino , la di cui moglie nei tre primi parti aveva da* 
to alla luce quattro mafchj, e quattro femmine, fu dop- 
pio il primo parto, e triplice il fecondo, ed il terzo: e 
tutti i figlj morirorono poco dopo avere ricevucó il fanto 
Battefimo . 

Da quedi cali pratici , e da altri , che raccontare po- 
trei , fi fcorge abbafianza, ne’ può metterli in dubbio, che 
più volte accade il cafo di effere tré feti allo flelfo tempo 
nell’ utero , La maggior difficoltà ( la di cui rifoluzione di- 
pende principalmente dall’ efperienza ) confide nel determi- 
nare, quanti feti è capace la natura di formare in manie- 
ra, che tutti efiflano infieme nel feno della Madre. Alba 
cali (é>) racconta di una donna , la quale partor'i in un par- 
to folo quindici feti . Avicenna (c) riferifce un aborto , nel 
quale fi videro fino trentatrè. Schenchio (1/) con una fchie- 
ra di teffimonianze , ed ifcrizioni intenta perfuadere come 
cerco , avere Margherita figlia di Fiorenzo Conte di 
Olanda partorito in un folo giorno trecentofelTantafei figlj . 
Ma tutto quello è un niente in paragone di quello, che fi 

rac- 


(a) Storia ganer. <ki va«, totn.-f> Deferizk»e dell' Andra. 

(b) CWr. /. ». f. 3<. . 

(c) Df mima l. 9. 

(d) Lib. 4. 4't, de pari. 
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racconta Ji un'altra donna ^ di cui dicono, (a) che in tem- 
po di Federico IJ. in un fole parto diede alla luce mille- 
oinquecentoquattordici feti. Quelli « ed altri C mi li cali ven- 
gono allegati per provare il gran numero di feti , che for- 
mare pclTono, ed eC Ile re inficme nell’ utero.- mh nefluno ha 
meritato fede , ed approvazione , fé non da quei Fifìci , che 
per fillcma difendono eflere vermicolare la generazione 
umana. Quelli Fifici appoggiati malTiroaraente alla poco ri- 
fpettabile autorità di Lewenoede (il quale dice, avere nu- 
merato egli flelTo cinquantamila macchinette viventi nella 
indivifibil particella del feme di un animale , la quale po- 
tea Ilare agevolmente nella punta di un ago ) confermano 
con tai cah il lor fìllema di generazione , favolofo in veri- 
tà , e romanzefeo, come con altri Autori l’appellano due 
infigni moderni Filici, (^) della di cui opinione fono ancora 
quegli Autori , che difendono eflére oviparo il fillema della 
generazione umana . 

Altri Autori fpiegano il prefente argomento con più di 
V fenfatezza , e metodo, e per ciò ricorrono ad un altro principio . 
Vogliono elfi determinare il numero di feti, che polsono 
eflere infieme nell’ utero per quello dei feni , che fivitrova- 
no : ma non fi accordano fui numero di feni, che vi fono. 
Chi ammette fette, e chi non ne vuole accordare pih di 
uno. Coficchè la anatomia deli’ utero non ci porge lume 
per decidere il prefente dubbio . Solamente potrebbe de- 
ciderlo r efperienza : ma di quella non ne abbiamo tan- 
te prove, qurnte bramarfi dovrebbeno. Nulladimeno , par- 
lando in generale, affermar lì può, non eflerfi veduto fin 
ora parto alcuno certo , nel quale comparii fieno più di 
quattro in cinque feti. E’ vero, nel Giure farfi(c) menzione di 
una donna Aleflandrina , la quale dati avea alla luce, cin- 
que fìglj, i quali tutti viflèro molti anni: non però man- 
ca, . 


(a) ^v-ntin. I. 7. amia!. Vi-Effi il citato Schcnchio. 

(b) Jatn-i, Diz’onst'O NVd. Oeneiat. l ifttr , De humor. -c. 4 ». 

(c) L. Si pater , De Jolut. e JL ff~. Si pare krered. peé. 
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ca , dii dubiti della veritb di queAa.J^apcoottf . Il certo fi 
è , 000 produrfi mai licura telìimoaiaQza dì veduta di eife> 
re accaduto alcua parto, «uà fiepo ^venuti fuori più di 
quattro, o cinque feti. Per ^uefta rutene, e perchè appe> 
na (i può capire, come polla eilére capace una -donna di 
alimenure allo ftelTo tempo più di cinque fi^lj, fembra co- 
fa prudente , e ragionevole l’ inferire , che edere non po0b- 
Do ioGeme nel feno materno oltre cinque feti, ino a tanto- 
ché la natura non ci dia cdll’ efperienza argomenti certi 
dei contrario . y ^ 

Non è men dilGcile nel fecondo dubbio propello il do> 
terminare, chi di due, o .più feti vegnenti alla luce nello 
flelTo parto, il vero naturai primogenito Ga. In queGopun' 
to G dee fupporre, alle volte ( come diremo arredo ) ef- 
fere probabilmente fuccelGva la generazione di diverG feti , 
che nafeono nello (le^o parto, ed -alle volte congetturiG 
prudentemente elTere Gmultanea . Ora quando la generazione 
fia Gmulunea, non vi è ragione di dare piuttofto all’ uno, 
che agli altri Ia,priroogeDÌtura . Sicché il dubbio non ha 
luogo , ,fe non quando la generazione Ga fuccelTiva . Per di- 
feernere però, le veramente è Hata fucceflìva, a pur Gmul- 
tanea la generazione dei gamelli nati allo iledb tempo, 
molti FiGci alTegnano un indizio riputato aGài Gcuro. Que- 
llo indizio conGlie nella coperu, o coperte, ove i gemel- 
li vengono inviluppati. Se ì gemelli fono dello HelTo (èlTo, 
talvolta nafeono tutti due involti nella medefitna coperta ,' 
e talvolta ognuno ha la fua da per fe . Quindi prudente- 
mente può IcorgerG elTcre Gmultanea la generazione di quei 
gemelli, che nafeono rinchiuG fottò la medeGma coperta: 
perché non ci G porge ragione alcuna , per la quale darG 
debba ad uno piuttollo , che all’ altro- la preferenza nella lo- 
ro formazione, nemmeno G può immaginar la maniera, con 
cui trovandoG gib l’ un feto coperto colla Tua fecondina , vi 
s’intrometta l’altro fotto»la medeGma, per coprirG ancora 
«on efla. Onde a ragion G conchiude, che il nalcpte tutti 
Sforia della V. d, U, Tom. J. F due 
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due fotte la fteflà coperta i un ' più che probabile hidr> 
zio di effere (bea fiitiultanea la loro formazione y ficcome 
accade in due frutti , che coperti lì veggono da un lòlo 
gufeio.. 

■ Se de’ gemelli del medefimo feflb viene ognuno invi- 
luppato nella fua propria fecondina, allora creder lì puù 
elfere Hata fuccelfiva la loro generazione, nel qual cafo 
molti moderni Filici llimano edere il vero primogenito quel 
gemello, che nafee in ultimo luogo. Imperocché a collui 
nel feno materno tocca occupare quel fito, dove lì fa im- 
mediatamente la generazione . 

< A voler tenére in tutti i caft quella maniera dì opinare , 
dovremmo dire lo lleflb dei gemelli di felTo differente, men- 
are è cofa certa , che ognuno di loro nalce Tempre involto 
nella Tua propria coperta. Nondimeno nel p'refente cafo dob- 
biimo' hlofofare in diverfa maniera , e congetturare elfere 
Irmultanea la loro generazione . L’ edere nati allo (ledo tem- 
po ( fenza altra ridedlone ) induce naturalmente quella con- 
gettura. Imperocché a prendere- la cofa in fedelìa , che-fi 
può penfare di due frutti, i quali -provenienti dalla- (leda 
pianta, ed egualmente partecipanti della di lei follanza,m3- 
turanfi al medefimo tempo, fé-ron che furono eziandio al 
medefimo tempo formati? Per tanto finché non ci fi porga 
un argomento sì valido, che aH’cppollo fentimento ci con- 
llrìnga , aderire dobbiamo, la generazione dei detti gemelli 
elfere fimultanea. Lo (ledo può dirft eziandio di due frutti 
che vengono a maturiti fenza grande' intervallo di tempo . 

E’ certo, come poco dianzi abbiamo fuppolto, che i 
gemelli di differente fedo vengono Tempre inviluppati con 
diverfe coperte : ma febbene quella diverfitk ci dia fulficien- 
te motivo per inferire; che i gemelli di un medefimo fedo 
fieno dati conceputi fuccefftvamente , non però ci codringe 
ad affermare lo deffo di quel di fedo differente . Nei primi, 
atiefa la- fomiglianza ,- che paffa frh di loro nelle membra , 
o negli umori, non ci. fi prefenja altra ragione, per la qua- 
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k; efiuflo deir Intere in div^rfe coperte , fe noe fe perchè , 
fono Hiiti generati in diyerfi tempi. Nel fecondi la diverfi- • 
di coperte ‘.può ben auribuirri alla eterogeneità de’ loro 
umori , e delle loro membra , Gccomc fuole ancora ciafche- 
duno di eOì mantenere nell’ utero il ù»o proprio ,i.e deter< 
minato (ito occupandovi il fe0b virile la partei («) delira^ 
ed il, femminile la finidira. , , c 

jtv .iNè;.percj^è i gemelli di diilereote léiro fteno difuguaii 
nella robiUleaza riputarfi' dee fueceinva la loro generaaiona: 
avvcgnaccbè la laraggiore^.o, minor robuAceza può prove- 
nire dalla maggiore, o minore proporaioee, che dia loro di 
rinvigorirò quel-.0|o,dove nia(ch«duop irova coftantemen- 
te collocato,. Ma-tdato di grazia,- che la fuddetta diverOiè 
dar ipotelTe motivo, di dubitare, >le per avventura :jGeoo Aati 
generati l’ uno dopo l’altro, non per quefto ci-, fi (cuopre 
Ocuro fbqdameoao per determinare., ^ chi di..loro {lato lAa il 
primogenito; poiché, "rcome ho detto, la differente robia- 
Aezza può nafcece da un ..altro princìpio , diverfo afiatto dal 
tempo precifo. della generazione...) ^ ? >.i - i 

Finora ho ragionato della primogenitura OOca, e nac 
turale^ Nel Giure, e. nella pratica comune degli .Uomini 0 
db la.,primogeeitura .a chi aafce, il .^pimo, ed il primo i 
afcrive ■ nella iiacietb degli altri fUonùm(»’-QueAa deeermituv 
zione è fenza dubbio La . pih pruderne t .altrimemi: hifogn è* 
rebbe ricorrere alle opinioni dei Fiftci, o anche forfè ab- 
bracciare come più probabile alcuno dei {ìAemi della gene- 
razione, i quali-tutti, perchè, pieni di affurdi, come dice 
James., (b) ed intrecciati, d’ indiifolubHi diificoltii , porgerci 
non poffono nè lumi, nè. probabtliib .alcuna .■ . / 1 

Paffiamo ormai al terzo dubbio fulla fuperfèrazrane . 

S. Agoftino (f) {limò non effere poffibile, che- la ^donila dow 
po avere conceputo un feto, concepiffe un altro ,fiao a tan- 
' ^ • Fi to 

» - ■ ■ lini IBI • - - ^ I I II— Il II 

(a) Il (itaio Zacchia l. 7. </(. ). q. ). ./*. 14. 

(b) Oicihnair. Med. G^nerdUo. ^ ^ 

(c) De Civh. Dei , i. c. 6 . 
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to che non fi foflè • fgtavata del primo. Gli antichi (i>) Medi- 
ci folah>ente ammetcevaao la fbperfètazione per Oochi de- 
terminaci giorot dopo la formaziooe del primo feto. Nel 
Giure {b) fi fa menzione di un cafo , onde' fi fcorge , efière 
fucceduta la fuperfetazione alcuni mefi dopo b generazione 
.del primo feto. Quello (lefib ci ha fatto vedere la efperien- 
za in replicate occafioni. Federico Lupo (r) nelle Tue Ofier- 
vazioni Mediche tefiifioa \ che la'ntoa^ie di Giovanni 
«ove^ giorni dopo aver 'dato alla luce un figlio (ano , e rò« 
bullo t abortV no altro, che farebbe, come di tre mefi. In 
Piacenza d’Italia vivevano pochi anni fono il Sig. Marche* 
& Maodelli,’ed una fua Sorella Rdigiola,la quale nacque 
fisi laefi.dopo U ièaedio oaii< HMari>#Ba*^ robulk , e grande, 
che na&er fo^ooo ai neve idtre femmine. Una 

cab Umile < è Aiecedaca in Ptfii nel prefente tecok>. Tutti 
qudfii cali, ed altri, che di teo^ in tempo fi veggono > 
«i dimoftrano k poflìbilith della (uperfeiaztone in quafi tut- 
ti i mefi della gravidanza. Le quali faperfetazioni , come 
bene olTerva Ballexferd, fogliono efi'er cagione di parti af^ 
iaè fonefti •' * w- • • ' .« 

?- . Qualctae voha fi vqjgotlo nascete t gemelli coR’intervalfo 
li dieci, o quindici giorni, come appunto avvenne nel tra- 
Icorfo anno nel prie di una Signora Tofeana , (d) feconde 
il ragguaglio datomi da un di lei coogiunto. Ma si picco- 
lo intervallo di tempo non è aflblutamente prova di fupeT- 
fetazione^ Imperocché non ripugna in modo alcuno , che 
due gemelli ( ficcome due frutti di una llelià pianu ) tut- 
Tocchè fienó' fiati formati (eaza differenza di tempo, non ar^ 
rivino talvolta pr k loro prticolare dirpofrzione , ó pe 
alcun efteaordinarìo accidente a conlèguire k maturiti alio 
ftefid tempo fifice, ' 

CA- 


(a> Il citato i^cebù. 1. 1. tìt. j.«. ?. (b) Text. ia L. Cim qnid^tii^ 
(c) I<lea dtU'Uomo totn. *. tr. J. c. J. 

Cd^ 11 Si£. Conte Maxea atomo (ìeatili , 
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CAPITOLO v/V 

Si cerca quanto tempo ft trattenga il fetò 
nel feno materno, 

«8 -i te- Ji— J' Xn.qL;j-| )» 

• • I • 

P Rima di confìderare 1’ Uomo venuto nella pubblica Ia> 
ce, e fuor di quegli (fretti confìnt, da ve fu generato, 
parmi ajdài del mio propofìto, che cr fermiamo quf uà po- 
co ad efamitiare il tempo, che nel feno della Madre egli 
naturalmente it trattiene. Sopra di che -due curiofi dubbjci 
fi offrono degni ugualmente della nofira confiderazione . li 
pfimo è , (è il parto può elTere vitale in qualfifìa mefe do- 
po la generazione: ed il fecondo, quanti meli il feto poflà 
naturalmente duare nell'utero materno. 

Circa ii primo dubbio, pafiàti cinque mefi dopo la ge- 
nerazione , pofiìarao francamente afTermape , che il parto ^ik 
effer può vitale. Vailes nella Filofofia Sacra fa menzio- 
ne di una fanciulla nata fui principio dei fedo mefe, la qua- 
le cnnofciuta aveva egli in etk di dodici anni.' Schenchio 
racconta motti parti vitali f (a) fucceàuti prima di giangare 
• al mefe fèttimo. Dalle replicate efperiettze è a tutti noto, 
jnoltiflTimi nati nel Settimo mefe foprariverc con tutta felr- 
citk. Nell’Egitto, {b) ed in altri paefi fi veggono perfone 
adulte , che nacquero nell’ onavo mefe : cofrcchc in nefTun 
conto dee averfi Topinione d’ippocrate, e di altri antichi 
- Medici, i qaaH fttraavano il parto ottimefire non dfere vi- 
tale . Dagli accennati cafi chiaramente fi deduce, che il 
parto effere può vitale fino dai cinque mefi, come c’ infe- 
gna l' efperienza ; dalla quale ancora rileviamo neffun parto 
elfere vitale prima del tempo fuddetto. 

* Re- 


ta) LiB. 4. Olf. tit. de pari. 1 ( citato Zacchia . 1. rit. a. q. *. n. 5. 
(b) Idea, deh' Uomo tom. J. tr. 3. c- • 
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Recaci il 4 ei^rtxiinare pql feconda dubbio il tem- 

po delia comune, e di:ila fna;>glore dimora -del nell’u- 
tero. Tali frotcoie , ed iltoriecce fi fpacciano fu quella ma- 
teria, che, come ben olferva Vallilnieri , (a) palfar potreb- 
bero per graaiofe novelle del Boccaccio. Fra quelle merita 
il primo luogo quella, che Krantz , Aventino, e WolfF 
raccontano d' un infante, il quale ^quando nacque, aveva 
quafi due anni, e ufe^fa^. del fen materno todo comiac^^ 
camminare, gridare, ed eziandio a parlare. Gli Enciefòs- 
didi ( 4 ) pronti ogpora a criticare qualfivoglia divotp raccooi- 
to di pietà, pel prelente cafo , che a pietà non appartiene*, 
dando riprova della loro critica adai condi feendente , ed 
airect^cjovi qt^i j>ana)«ntq (mce^.cr^ fi .contentano 

4, rar^,* quanto . c&vf 

gli' Antichi del naicv(AqiMa di Mir 
nerva, la quale ufei del cervello di Qiove donna già fatt^^ 
ed armata col 4 fuA Egida , e colla fua lancia . . 

Infciate dunque da parte le relazioni di altri cafi fimi-. 
Il a quelli più proprj di un romanzo, che di una feria re» 
lazione, i quali per edere indegni. di fede, nulla lérvono a 
provare l’ intento, padb a proporre il giudizio dei Fifici 
pratici fu quello propOfuo . Alcuni Autori Itiiiuno , potere 
il feto tratteoerfi naturalmente nell utero quindici inefi , ed- 
anche due anni incirca « Ma fe ciò porede fucced.‘xe nata- 
ralmenté , il pubblic9^4;ovgjg||^ ,tjon dovrebbe dare alle ve- 
dove la facoltà di rjyjjgj^tg^&,, 4 t()AttantQchè dopo la morte 
del marito" tfalcqrfo, non iPoffe un anno e mezzo alme- 
no. Appoggbfi la detta opinione fu diverfi cadì lavolon,coa 
cui provar pVetendono i fuoi difenditori , ederfi il feto trat- 
tenuto nel feno della Madre due anni incirca : ma intorno 
a quedi rari avvenimenti è degna di elTere qui regi (Irata la 
ridedione del Vallifnieri, Cc) che dicet^Io, tra le altre ca- 
le, 


(,>) de' Vemiiceni fperm- pare. 1. c. i?. n. i^. 

(b) Encyclap. Fcciuj . (c) li citau) Vallifnieri, n. 17. 
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fe, oflervo quefti parti dopo fanti meli accader fclamente 
nelle védove , le quali per mezzo di eÌTi acquidar vogliono 
l’ercditk de* loro mariti, oppure «oprire le proprie mal va- 
giti. 

Altri Autori (a) adèrmano-, alcuni parti edere accadu- 
ti al mefe undecimo. 11 citato Vallifnieri col Diermerbroech, {b) 
ed altri Fifici dima , dopo i (^eci me(? il parto edere im- 
pofllbile. Budbn (c) è di pareli che I patti fuccedaoo' da- 
gli otto mefì, e quattordici giorni 6no ai nove med, e 
quattro giorni, e che è rarìdimo quello, che fi* ritarda fino 
ai dieci meli . La tnaniera* di' peofare di quelH dottif- 
fimi Autori è la più conforme alla ragione , ed alla 
vera efperienza ; ficchè uniformarci dobbiamo a’ medefimi , 
e ad altri Moderni, che vi fuffragano , affermando, la pih 
lunga dimora del feto nel feno materno edere di dieci me- 
li , e fe talvolta olircpalfa quedo termine , T eccedo edere 
di pochi gioròi. La comune permanenza, come tutti {anno, 
è di nove meli, la quale fi accorda col - dire ‘delle Scrittu- 
re (d) Sanie; mentre quede danno al feto nel feno mater- 
no ora nove mefi compiti, ora dieci incominciati. 



CA- 


(ai E icy'ì’>p’. fd/tns . Zpcfhì’ rVrr-' foprs q 

(b) Aiurtom. l. T. c. ip, (e) ITiVoìre niì. tom. 3. C. U. 

(d) Sapient. 7. D.-cent men/ìunt l’mpore coagulatili fum^ ». Macab. 7* *7" 
Te in utero niyve/n menfiiuj portavi. 
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• -Cagione fiftca degli aborti y e parti, 

•t M ii i'J . . ». 

D Opo aver ragionato intorno alla varia dimora del fe«, 
to nel feno materno, ffegue il trattarfi dei parti in 
tempo, o fieno vitali, e degli aborti, o fieno parti intem> 
pelli vi, ed anticipati, ove alfegn eremo la cagione naturale, 
che muove , e sforza il feto ad ufcire ai fuo dovuto tempo, 
ovvero prima del fuo tempo. Ma prima di entrare nella 
difamiiia di quello punto non poflb non confedare ingenua- 
meute elfere per me una colà di maraviglia degoilfima, co- 
me elTendo 1’ uomo , frattantochè ftà nel feno materno , una 
cofa tenera, morbida, e delicata aifedrerao, non avvenga- 
no innumerabili più aborti di quei, che fen veggono. Noi, 
che la fortuna avuto abbiamo di fcampare s'i<>^gran rifchio , 
dobbiamo volgere gli occhj , ed innalzare le mani al cielo 
per adorare , e ringraziare la adorabile Provvidenza, mentre 
in tal modo ha ella difpode le caufe naturali, che ci han- 
no fatto nafcere nel nollro tempo, ficcnme ci provede an- 
cora dei foccorfi necefl^rj, acciò non muoj.amo ( come dice 
la Scrittura Santa ) nei tempo non nollro. Dalla medelìma 
Providenza fono Ugualmente dipendenti la vita, e la morte 
delf Uomo , cioè , il principio , ed il fine del fuo mortai 
pclleerinaggio. L’ una , («) e l'altra cofa notata fì vede, e 
regiflrata nei facri Libri : onde faviamente efclamò il San- 
to (b) Profeta: Voi, Signore, mifuiato avete il numero de* 
giorni, che ho da vivere Alila terra. Imperocché, ficcome 
la morte fopravviene all'uomo io quel momento, che fe- 
condo 


(a) {ob i8.1T. Sciebai tnite , quoti najtiiurui efes , numerum dierttm iuor 
rum noverai? Enelcap. 14. 5. Breve t diet bominis funtniumerus menfium ejm- 
ap-AÌ te e/i\ con/’ituifli termims e^us , qui priften'ri non poteruM. 

(b; PfaU. )8. 6. Eece menfuraiiiej pofmjli dies meot. 
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condo i divini decreti eifer dee 1’ ultimo della fua vita, c»> 
si il di lui nalcimento fuccede in quei punto, che fecondo 
gli rtefli decreti eflèrc dee il principio del fuo vivere in que- 
llo mortale, e caduco mondo. Non fono io s'i ardito , e te- 
merario , che penfi , non che prefuma ingerirmi negli imper- 
fcrutabili abiin della divina Provvidenza: ma fapendo altre- 
sì, che le caufe naturali operano con quel milleriofo e ben 
regolato ordine da lei preferitto , e fenza il quale muoverfi 
non può neppur un» foglia nell’ albero , adorando , e non 
rintracciando mifterj sì reconditi , nell’ argomento prefente 
mi riftrignerò ad ’invedigare come Fifico quello folo , che 
la ftelft Provvidenza efaminare ci permette giufta l’ uniformo 
maniera di operare , che il Signore Iddio- ha comunicata 
alla natura. 

Se n rifletta con attenzione a quello , che fu i parti , ed 
aborti la naturai ragione ci manifella, mi pare, che il feto 
può in alcun modo conlìderarfì con certa analogia al frutto 
di un albero,' la di cui buona difpofìzione può affai contri- 
buire ad accelerare la fùa maturiti . Quello efempio del 
frutto ci dimòRra abballanza , come talvolta fi affretti , tal 
volta fi ritardi la maturici del feto, o fia la perfezione del 
fuo flato, onde ufeire ei poffa nella pubblica luce: non pe- 
rò fpiega tutto quello , che può defìderarfì per l’ intelligenza 
di quello punto: anzi fa d’uopo ancora ricercare- la flìca 
immediata cagione della varietà, che comunemente fi olfer- 
va nella durazione delle gravidanze: cioè, onde fìficamente 
provengono gli aborti , ed onde i parti ; e perchè quelli fie- 
no tanto frequenti prima dei nove mefi. A quelle difficol- 
tà cercherò di dare una congrua rifpofta nella feguente ri- 
flelfione . 

Le donne feguono dopo la concezione del feto efperi- 
mentando le periodiche rivoluzioni del loro niellruo, le qua- 
li in molte fono renfibililfime nei primi (s) mefi della gra- 
Storia della V. d. U, Tarn. I. G vidan- 


(a) ^an SVietcn Com. in Boerh. tom. j. n. 
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vìdaaza» La rivoluzione-, che fuccede paiTatL £ prìrat mefi. 
dopo la concezione, trova notabilmente rilbetti quei cana* 
li, che dianzi s'impiegavano nel dare ufcita: al liquido, Ed 
è la ragione : perchè la maggior edeoTione , che d£ giorno 
in giorno acquila l’utero col crelccr del feto,, dee neceffa* 
riamente, comprimere i detti canali a mifura , che egli d 
dilata. Quella comprelTione impedifce Tufau del liquida , 
finattantochè i canali non fìeno violentati da qualche parti* 
colare, e: gagliardo sforzo della natura ; ed allora è quando 
avvenire, fogliono gli aborti , Se la concezione del feto fuc- 
cede quafi immediatamente dopo una purgazione ,. o fìa ri- 
voluzione periodica, non li dee temere tanto l’aborto» nella 
futfegucnte rivoluzione, quanto fi potrebbe temere nei cafo 
che la conceaone preceduto avefle per pochi giorni quella 
rivoluzione . Imperocché trovandoli i canali nel primo cafo 
comprelTt per maggior tempo > che nel fecondo ,. fanno pih 
refìllenza. alla totale rilaifazione, ed evacuazione,, la quale 
fe nondimeno- accade con rapidità , o. in grande copia » ri- 
lalTa rucero, e fuole cagionare: gli aborti, Aggiungefi , che 
H feto- conceputo pochi giorni dopo- la purgazione ,. coi cre- 
fcere che fa in quel intervallo, di tempo-, che interviene 
fino- alla fulTeguente- rivoluzione meflrua, lì ritrova in, mi- 
gliore Rato,, per refillere airalterazione ,chc quella cagiona. 

Il feto avendo potuto reltllere allo sforzo, della prima 
rivoluzione V che fopravviene. al fuo. concepimenta, diviene 
egli piìi- polTente per vincere- la feconda,, la terza ^ e le re- 
nanti rivoluzioni , A certe donne accade la dilgrazia di. 
abortire fempre T.clla RclTo precifo mafe , La cagione di li- 
mile effetto al mia giudizio- confille in. quello, che le rivo- 
luzioni periodiche, corrifpondentl a tale determinato mefe, 
fono Tempre cosi violente,, che nè le forze del feto*,, nè 
quelle della comprelfione fono bade voli per* refiilervi effica- 
cemente. Ora che le rivoluzioni fieno- collantemente- piùvio- 
lente in un mefe, che non ne fono in un altro , non avrk 
difficoltà d’’ indurli a crederlo, chiunque confideri quello , 
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«he accade nelle. febbri terzane, •« quartate, e4 Ihaltci ac4 
cideoti periodici, i quali io certi àeteraiiaati ^Orei foao 
più, ed ira altri fono meno gagliardi. ^ Quindi nel peefente 
cafo iarebbe co£i opportuna iiipreveaire la rivoluzione pe> 
riodica di coiai meiè.coa una cavata di faagnc« . 
i Oflervafi, che ordinariamente gl' incomodi della gravi* 
danza il rendono più {sabbili in certi meb: cioè , dalU con- 
cezione fino ai terzo naefe, e dal rettùno fino -al pa^'to • 
Ecco la ragione. iD(^ il terzo mefe il fitto fi ritrova ave- 
re afiai maggiori forze di prima, e crefce rapidamente : on- 
de da quello tempo fi Uova in ilUto di poter t-e£^erc più 
gagliardamente agl’ incooiià >« violenze, che fodri va se’pf> 
fati mefi. Dipoi quando arriva al fettimo mele è crefciuto 
in. maniera, [a) che co’ fuoi movimenti render può piùfen* 
libile quahifìa alterazione, che patilca 1’, utero. CoGcchè la 
sforzo delle periodiche rivoluzioai da Vn camp , ed,i mo.. 
vimenti del feto dall’ altro cofpiraito fra- fé a rendere. .più; 
grandi le alterazioni^ nel qual tempo può una di quelle 
comprimete il feto in tal guilà , che quelli per, Uberariène 
alleati l’utero co’ £uoi sforzi, ed urtile cqsi.fi apra la Ara? 
da, e fi agevoli l'ufcita; e qucAa è la cagione dei par* 
ti al fctcimo mefe» Lo AeÀo dovrù djrfi. dei partì agli 
etto, nove, e dieci mefi , i quali tutti vetilìmilmenie ac« 
cadono nei tempo della <conei4to»<leote rivoluzione petiodica. 
La grandezza, e forza, che col crercere„ha gi^k acquiAatoii 
fero ai dieci meli, fanno, che nella decima rivoluzione non 
poflà più refillere alla compreAìone feeza fcompigliare . 1’ u- 
tero co’ fuoi sforzi: il quale violentemente fconv^to gli da 
liberti di ufcirne . Perciò non è cofa facile , che il parto 
poAà ritardarli fin dopo il decimo mefe. 

> Il raziocinio fauo finora fpiega in un modo naturale, 
e. chiare unto la cagione del parto, ed ahono, quanto quel- 
la della maggiore, o minore permanenza dell’ Uomo nell’u- 

G 2 tero 


(a) Veggafì il capit. 8. 
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tero 2 differeaza degli altri aoimali, i quali di ordinario 
oiTervano uniformiti nel tempo . Lo Aedo raziocinio ci con- 
duce ad intendere , come il fèto può fcarcerarfi io qualfivo- 
glia raefe dopo la Tua concezione , e che i . nomi di parto y 
ed aborto fono relativi , non alla differente maniera , o agli 
llimoli per ulcire dell’utero, ma allo dato vitale, o non 
vitale, in cui ritrovali il feto dopo nato . Che fé ufcito egli 
del ventre* della Madre,. viva, e nello dato di vita poffa 
naturalmente durare , il Tuo nafcimento in qualunque mefe 
avvenuto fu, parto dovri dirft, e non aborto. 

La naturaliti, con cui in quella maniera fpiegafì la 
cagione immediata degli aborti, e parti, e la maggiore, o 
minore permanenza del feto nell’utero materno ,rifparmkr- 
mi dovrebbe la fatica di riferire le caule , che altri Autori 
ci propongono di tali effetti. Nulladi meno accennerò qui 
alcune, le quali fra i Filici fono le piò comnni, foggìun? 
gendo allo Iteflo tempo la loro impugnazione.. 

Holfman (a) attribuifce il parto foitanto al maggior 
pefo, e moto del feto, i quali riìalTano l’utero: ma queffo 
Bon. convince 1’ intento . Imperocché molti feti fi muo- 
vono pochilfimo , anche nei giorni , che inamediatamenre pre- 
cedono il parto. Dipoi quei, che nafcono al fettimo mefe, 
fono talvolta di piccolo pefo , e foglìono elferfi. mofli affai 
poco. £ che diremo degli aborti nei primi meli, nei quali 
il feto ha il pefo di fole poche oacie y e niente affàuo fi. 
muove? 

Gale (é) ftima, il feto dovere trattenerfi nell’utero fi- 
nattaoto che poffa alimentarfi per la bocca; poiché allora il 
bifogno. lo conArigne ad ufcire. Quella' opinione fi appog- 
gia a fondamento più debole, che non la precedente. Per- 
chè niuna ditfìcolt'^ fi può’ immaginare in ciò, che il feto 
profeguir poffa alimentandofi , feoza cicevere' alimento ali> 

cuoo 


(») M“'!. rat. tom. i. I. i. fez. ». c. 14. n. ij. 
(b) Jaines,. Dizioii. Mei. Aim tui , Partus^ 
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cono per la bocca, « fenza neppure avere .blfogno d! (IittìI 
maniera di alimeatarli . Se l’alimento entrando in lui, lo 
fomenta, è cola accidentale, che vi entri per la booca , o 
per qualche altra parte: nemmeno capir fi può, perchè que* 
gli, che nafce al fettirao mefe, non potrebbe fermarfi nell’ 
utero fin al nono fenu bifogno di prendere l’alimento per 
la bocca , ficcome avviene a tutti quelli , che nafcono ai 
nove meli . . - 

Altri Autori con Delincourt attribuifcono il parto ai 
bifogno, che ha il .feto di fcacciare fuori il meconio. Qué* 
<Ao farebbe meno difficile da crederfi, fe tutti i bambinelli 
fcacciaifero il meconio fubito dopo nati, oppure tutti per* 
feveraffero in un continuato lamento, finattantochè fcaccia^ 
to Taveflero.* ma non accade cos) ; anzi fi veggono molti, 
che pafiano ventiquattro ore fenza gettarlo; e lenza dar 
indizio di dolor veruno: onde doliamo congetturare, che 
il meconio niente gl’ incomodava, quando erano nell’ utero. 
Pechelin, Boba, e Fabbrizio Acquapendente («) aflègnano 
per cagione alel parco il bifogno di refpiro, che ha il feto. 
L’improbabilità di quefta opinione fi farà poi palelè per le 
ragioni , che addurrò , allorché tratterò della prima rclpira- 
2 Ìone del neonato . (^) ' ' 

> Per ultima , e comune rifpofta a qnefie , ed altre opi- 
nioni , le quali adottano ora quelle , ed ora quelle caufe del 
|>arto, fi può aggiungere, che nelTuna di effe fpiega' la -ca- 
gione degli aborti, nè foddisfa alle difficoltà, che fu di ciò 
rifultano io contrario: quel che non avviene nella opinione 
4a. me propolla» 


\ ...» » . • . . 

- CA- 



(a) Buffon , nat. tfxiK a. Eacyclup. ^iConcb:me>*t. 
(b> Lib. a. cap. -• 
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CAPITOLO VIL ; 

Ricercafi , ft fieno delle caufe artificiali dell' aborto 
che in tjfio direttamente ìnfiuifcano. 

' \ 

S Tabilita nel precedente capitolo la naturai cagione delf 
aborto, e del parto rellaci ora 1* efamiiiare, fe per av> 
ventura riconoice l’arte alcuni mezzi per anticipare ilpanon 
o piuttollo per fare abortire. In oggi ai Filici tutti <è noto 
e notiflìnio non darli medicamento alcuno capace di caulare 
diretuinenta il parto, « molto meno l’aborto. E’ vero, che 
alcuni medicamenti fono a propofito per dilturbare la natu* 
fa, ma di nelTuno dì loro fi può afTermare edere certo, e 
f>curo il fuo effeno; come per la nofira dilgrazia ia telU* 
monianza la elperienza di alcune donne , le ^uali dopo aver 

r ovaio innumerabili medicamenti, e maniere di procurare 
aborto, ricercandole con tutta premura, e praticandole con 
uguale diligenza, per guanto abbiano &tco,'aon hanno po- 
tuto tonfeguìre il loro malvagio intento . Dal che s' in* 
terìfce edere un effetto di diabolico inganno la comune prer 
funzione, che nel volgo vi é di tiovarfi vere cagioni diret- 
fe all’aborto. Dio con patticolar provvidenza ha dilpofio., 
che non fieno, al mondo di..quefie caule artificiali, acciocché 
di eflè non fi abt£no le pcrfone mal intenzionace. 

Non per ciò pretendo negare , che i purganti , il bal- 
lo , gli fpaventi , la mancanza di Tonno , la vita fedentaria, 
r abufo del caffè, c de’ liquori, ed altre cofe, che alterano, 
e fconvolgono la natura, e Togliono rilaflàre l’utero, pofla- 
no dar qualche occalìone all’aborto, o pìuttollo accelerarlo , 
rendendo l’utero debole, ed incapace di far la reiiftenza ne- 
cefiària nelle periodiche rivoluzioni della natura. Onde an- 
corché quefte, ed altre fomiglianti cofe non fi reputino, nè 
fieno ballanti a fer direttamente abortire, con tuttociò fonh 

g»u* 


DigitL'jcl t", Googlc 


Li»* K C a -f. VH- 5f 

parte» e giuftiflune le rigorofe pene impofte (a) dalle Leggi 
coatro quelle perfone, che procurano Taborto con talimez* 
zi; mentre elleno mettono delle caufe»,che febbene rimota> 
mente, e da lontano pure inftuiCaono in qualche maniera 
ia erto. 

Ma poiché giunti' damo » querto- puotO’ delle caute 
artificiali degli aborti» non fark fuor di propofito il fermar- 
ci qui un poco- a ragionare di un medicamento , riputato 
dal? Antichità qual mezzo- atto per fare .abortire» ed ufato 
Ovoidi- qual, rimedio contro- gli aborti. Parlo- dei falalTivGiu* 
(U^raforifino d’ Ippocrate (^) fe alla donna gravida fi cava 
il fangue.abortilcermai T efperienza del prefente fecole c’ in- 
tona per Toppofto T ufo dei falafli eifer condutxnte (c) 
impedire gli aborti. Da tanta contrarmtk di effetti prò- 
veoienti da uno. rimedio potrV congetturarli, eflcre ac- 
caduta qualche mutazione nell’umana natura* Io no» dubi- 
to punto, che im realtk nonne fia. qualcuna r ma penfo, non 
eflere più. che accidentale; e quella mutazione balìa per pa- 
tefarci quel millero. della coatearietk dei già accennati rfet- 

ù* 


' (i) Bolla- 3 i S. Piò V. Veggrmlì te- propof. 33". , e n- dannate da Introcenzo 
XI- L’omicMip..giufta U . fenriwewoi monib tskto, rinchiude- iir fe uiu 

orrenda marizia, ed è metitevple deU’nniverfale abbotninazione- (ìjanto piu 
adunque- la meriterà raffrettarli ad eièguirlò? Ma quefto è appunro, dice 
TèrenHiàno. il procurare l' aborto* ( ^polog, c. 9 ~) tìomicidii hffhutuo efl 
prohibere nafei .. Chiunque intenta quefto- delitto, non puòamenodi noneflerlT 
(poeliato affatto d’ogni fenfó d’umanità. Ma quello, che eccede ogni efa- 
rerazione-, fi è , che per lo più fono i Padri fteflì quei , che sV i^ietati fi mo- 
ftrano coi lor figlinoli .. Tal crudèlt» non potrebbe crederti , fe- non là- vedef- 
Cmo cogli occtó noftri. Non. riconofee la natura bruco- tanto- crudèle coi 
propri figli, quanto è l’ uomo- coi fùoi. Appena gli hanno dato. il bene del- 
la vita- naturale , che fùhito- glie- fo rapifeono* Ma il* più gran dolor fi è , 
che gl’ impedi feono giungere all* via- fopran ria turale- della grazia, U quale 
effi dirgli norr pofiòno; e può ben dirti,, che con un folo colpo uccidono 
animav e corpo. Crudele inumanità !. Veramente- non è pena , che adeguar 
quello abbomìoevolifiìhio delitto . 

”(b), Mulìer utero gerem vena- feda-, ebortit . ^pBor.. 31. Jecì. y apM Vanr 
/uvictf»'». 1197. Gàteno fu dellò fteffo parer d’ Ippocrate: ma Celfo ( 1 . z. 
- c. ro. ) limitò l’af(MÌfino. 

(c) ’iC^an-fwieten iUd. 
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ti. La feguence rifleifione metterà pieoatneate ia chiaro il 
mio penfiero , 

La donna gravida mantiene Tempre il feto a codo del 
proprio fangue. Nei primi mefi il feto a cauTa della Tua 
piccolezza confuma sì poco alimento, che nei tre primi (i 
alimenu infenfibilmente ; e* perciò in alcune donne fuole la 
natura provvida rigettare per tutto quel tempo il fuperfluo, 
feguitando a cagionarvi fenfibilmente le rivoluzioni periodi* 
che del loro umore. Dopo i tre raefi il feto crefce molto, 
e con prodezza: ficchè ha bifogno di tal quantità di ali- 
mento, che per lo più non è podibile alla donna il dar- 
glielo, fe non ne conferva tutto il fuo fangue. Quedo ra- 
ziocinio fondato full’ economia dabilita dalla natura per la 
proporzionata nutrizione del feto , e 1’ efperienza del cattivo 
efico dei faladì nella gravidanza, odervaia dagli antichi Me- 
dici , furono fenza dubbio il fondamento, che gl’ indude a 
credere,- edere nocivo l’ufo de’falaffi, madimamente dopo i 
primi raefi. Queda perfuafione è durata fino al nodro lèco- 
lo, nel quale è sì frequente, ed anche necedàrio l’ufo dei 
falalfi in qualfivoglia mefe , che tralafciandofi fuccedono ir- 
reparabilmente molti aborti . 

La prefente pratica è certamente prudentiffima , come 
accreditata dalla efperienza . Ora che quella degli antichi non 
fia data meno prudente, fi deduce abbadanza da quello, che 
ledè ho detto. Io che dunque potrk confidere una così ri- 
marchevole contrarietà ? Didinguiamo i tempi , ed i codu- 
mi , ed indovineremo la cagione. Se miriamo la natura, 
troveremo eder ella oggidì la deda dedidima , che era an- 
ticamente . Per tanto dobbiamo inferire , che la diderenza 
proviene da qualche cagione edrinfeca , che anticamente non 
vi era , la quale prepara necedàriamente la natura all’ abor- 
to, fe prima non fi è prefa la precauzione di cavare il fan- 
gue. Queda caufa al mio giudìzio altra non è, che la con- 
dotta del vivere molle, e delicato modernamente introdot- 
ta fra le donne ricche, e comode. A redar convinti di que. 

da 
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ila verità, baila o&rvare, quali fieno ormai fra' le donne 
quelle, che hanno bifogno dei falafii nella gravidanza, e 
yedrafil efiere comunemente quelle , che menano una vita 
oziola, fedentaria, di troppa delicatezza, di poco moto, e 
di nefluna fatica. Per lo contrario quelle, eoe vivono oc- 
cupate negli efercizj , e nelle fatiche corporali, qnafi mai 
abbifognano dei falalfi : anzi quelli fono loro nocevoli . Ba- 
ila per pruova l’ oifervazione fatta dai Medici nelle Conta- 
dine; mentre quelle affaticandofi nei lavori della campala 
tanto, 0 pih che gli uomini, per maraviglia hanno bifogno 
in tutto il tempo della gravidanza , di eifere fovvenute col- 
le cavate di faogue, accadendo a quelle laboriofe' donne ^ 

; quello, che non men dolcemente, che ingegnofameme dj 
oro cantò il P. Vanier. (a) 

I • 

Injìanù cum piena tument quoque vjfcera partu^ 

JEquat humum rajìris , fegetem nafeentibus berbìs 
Liberata in longos religat farmenta maniplos : 

Et duri parieris ita ruris y amanfque" laborutn ejì y 
Inter ut agrelìes operar enixa , marito 
Progeniem referat , quam non peperijfe , ftd agris 
Inventjfe putes. 

Per ultimo non voglio tralafciar'qu\ di oflTcrvare , che 
il buon eifetto dei falalTl , per impedire gli aborti, ed il 
grande fconcerro , che foffre F utero lempre , o quali tempre, 
che quelli fuccedono, a cagione dell’abbondanza del (angue, 
ci danno abballanza ad intendere, che la natura per tutto 
il tempo della gravidanza fi muove da fé alle rivoluzioni 
periodiche mellrue, come poco dianzi abbiamo detto, {b) 

Se i falalfi non fon fatti per tempo, avvengono fpelfe vol- 
te degli aborti per l'impeto, ed abbondanza del fangue , 
che rilaifa i canali dellinati all’ufcita dell’ umore mellruo . 

Storia della vita d. U. Tom. I. H Onde 
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Onde fi deduce, che il moto aaturele del detto umore ha 
fempre la medefima direzione, e verfo gli-ftedi fui. Lo 
fcoocerto dell’ utero io tali cali ( come nota Hoifman {a) ) 
fuol efierp durevole , purché non fucceda poco dopo una 
nuova generazione, la quale rifirigna di nuovo i canali pri. 
ma che refiino cofiantemente viziati per la fofferta rilaifa- 
zione: ma fe detta nuova generazione fi ritarda, le donne, 
che hanno abortito una volta, poi nell'avvenire fc^liono 
ancora abortire troppo facilmente « 

I 



(a) ìi;d rtt. tom. z. L i. ièd.,a. cap> &• Z3> 
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' Defcrtxtone del feto nel feno materno 

■ (i it III n fi T '~y r i I - p - fi n- 


C Hlun(]ue confideri T uomo per tutto il tempo ^ che (t 
trattiene nel feno della Madre, e principalmente, nei 
primi giorni dopo la fua concezione, non potrk non ifttt- 
pirfi riflettendo come di una s\ picciola , c miferabil fab- 
Erica venga poi ad ergerfi un Coloflb, il quale non con- 
tentandofl di dominar la terra, ardifca ancora per la fua 
fuperbia pugnar contro al Cielo, calpeftandó le leggi del fuo 
Creatore, diraenticandofi del Beaelaitore, che da s\ balli 
principilo innalzò a tanta fublimitb; fenza riflettere, che 
da Lui- ricevette quanto ha ; che fu eglj, che lo cavò dal 
nulla per farlo elfcre qualche cofe in quello mondo . Non 
meno valevole fari quella confiderazione per palefarci la gran- 
de Provvidenza del noftro Facitore nell’ avere ordinata la 
natura in tal guifa, che ella per. fefteflà con mirabile ecó- 
fiomia venga palio a paflb dando «vigore , grandezza , e perr 
fezione ai feti , da fe prodotti . Perciò prima di contemplare 
r uomo fuor della fua prigionia ^ voglio efporre il fuo flato 

nell’utero materno.. . 

La lun^ezza del feto ai quindici giorni dopo la fua 
•concezione è come di cinque linee, o di mezzo pollice in- 
circa : ai vcntun giorni è: di mezzo pollice , o di fei linee: 
al mefe è di un pollice: alle fei fettimanc è di due polli- 
ci: ai tre mefi è di tre^ pollici, ed allora il fuo pefo è co- 
me di tre onde . Da quefto tempo fuole eflere fenfibile il 
fuo moto ; fcbbcne talvolta la difpofizione della Madre lo 
rende fenfibile anche piti prefto ; cioè al fecondo mele . Pri- 
ma di avere il feto oltrepaflato il terzo mefe , china un 

-Ha poco 
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poco taite(la, il di lui mento tocca il petto, vt^gonfl pie- 
gate le ginocchia, le gambe ftanoo voltate indietro, e tal 
volta incrocicchiate : le braccia fono piegate innanzi al petto , 
e talvolta didefe lungo ai Ranchi : le mani fogliono toccare 
la faccia : e le ginocchia alle volte fi veggono cosi elevate, 
che giungono alla faccia, medeuxna.. Ai quattro meG , e 
mezzo ha il feto Tei, o fette pollici di lunghezza, ed in 
queGo tempo arriva a didingnerG perfettamente la fua G- 
gura. Dacché i movimenti del feto G fono renduti fenfibir 
li , G oflerva ancora , che egli muta fpeiTo di Rtuazione. 
Alcuni meG prima della fua nafcita volta all’ ingiù la teda ^ 
e la fua faccia mira alla parte contraria , di quella ove in*> 
«anzi mirava. * >' ^ 

Ai fci meG Gioie avere<^il feto nove'pollici incirca, ed 
ai lètte più di undici : agli étto- ha come -quattordici polli- 
ci , ed ai nove ne ha diciotto . La maggiore altezza di un 
innate al tempo del Tuo nafcimento è di ventidue , pol- 
lici, e la minima di quattordici: Gcchè quella di dieci- 
étto è là mediocre, ed il Tuo pefo ordinario è come dà 
ièdici libre . 

' Il crcfcerc che fa il feto più predo , o più tardi-, q ae- 
do dipende dalla difpoGzione della Madre . Se egli al fetti- 
mo melò è crefciuto molto, ed è alTai robudo, G trova in 
idaio di poter ufcire alla pubblica luce coi moti, ed urti, 
che fa al fentire la forza ,e compredione della fettima me- 
ftrua rivoluzione. Se il fanciulletto nato al (ettimo mefe 
è piccolo, e debole, penfat G dee edere ufcito non per cagio- 
ne dei Gioì sforzi, ma per cdèrG rilalGuo l’utero coll’ impe- 
to della rivoluzione . Oode poca fperanza può concepùrG 
della di lui vita. 

Gl’ infanti nati prima de’ nove meG non fono sù cor- 
pulenti , e robudi , come quelli , che vengono a luce ai no- 
ve med, e per confeguenza di ragione i più robudi faranno 
quei , che afpenano a nafcere ai dieci med . Se lì fa odèr- 
vazione Gigli infanti al loro nafcere, G potth cooofcece ( co- 
me 
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me dice BuRba ) (a) fe per javve'ntuià fi fono trattenuti 
nell’ utero* qualche tempo dopo i nove meli ; perciocché al- 
lora la lor voce è più chiara, ! capelli fono più lunghi, c 
le radici dei denti traluccono per 1’ efteriore difpolizione 
delle gengive . 




(a) Hiftoir. dei Anim. tom. e. lu 


C. 
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C A P I T O L O IX. 

j , • * 

• Alcuni 4wertìmentt ìniornd Ma condotta di vita^ che ' 
offervare dovrà la donna frattanto., che trovaft incinta , 




M olte regole fi leggono in diverlì Autori fulU prefen* 
te materia: ma alcune fono affatto inutili, ed altre 
non fono generali per tutti i paefi . Io proporrò foltanto 
quelle, che fembrano effere piò comuni, e convenevoli a 
tutti i paefi, e ad ogni ceto di perfone. Chi vogTia fopra 
di ciò eifere appieno informato legga la diflertazione di un 
Moderno, (/j) che l’anno 17Ò2. riportò il premio promeffo 
dalla Società Olandefe delle Scienze . 

ToPo che la donna avrh indizj di effere incinta do* 
vr^ ella penfare feriamente all’ obbligo Pretto, che le corre 
di attendere con particolar premura alla fua (ànit^; mentre 
gilt non folamente P tratta della propria falute,e vita ; ma 
anche della vita temporale, e fpirituale di un (uo hglio. 
Perciò non evvi mai per ePa maggior bifogno d’implorar 
dal Cielo, e dai fuoi Santi Protettori l’ajuto, e di com* 
portarfi con tutta prudenza , e cautela , che nel prefcote 
pericolofo Pato . . 

Procuri refpirar , quanto le fia poPibile , all’ aria pura , 
cercando quei (iti,, dove non fia nè fredda , nè calda. Quella 
della campagna nei giorni fereni è la migliore, e più con* 
facevole. 

Dovrò allontanare da fé ogni forte di odori forti , fpi* 
rìtofi, ed aromatici: imperocché effendo i nervi troppo ti- 
ranti, ^tantoché il feto P mantiene nel feno , poPono^èPl 

pa- 

(ày Balle* Terd Cittadino di Genem: U fua DilTerUzione ha per titolo: 
phyfiqt» des enfenfs dee- . .. < 
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futire c(^\i ,c||^ri alcuna àlterazioaCi e ooA cagioitare gran 
4Ìaono allj^||b , ic * t' 

Il .iURno, che per tutti --è nece^ario,è necenariffiraoper' 
Ja ^<SÌa 2 . incinta: anzi le iàrk a0ki' profittevole il dormire 
un’ ora piti del (olito. • ,i r. i v < 

- In quanto ai cibi la donna gravida dovrU alimentarfi 
con quegli llellì cibi, di cui dianzi cibarli Iblea , fé pur non 
faranno molto pefanti, (alati, ed aromatici.' Procuri non dar 
mente alla (Iravaganza de’ Tuoi appetiti, i quali fogliono 
provenire, dalle naufee, e dalla fantafia, facile ad alterarfi 
in. tali circoftanze . 

!Se tali ilravaganti appefénze 'faranno durevoli, le gio- 
verà il mangiare delle ulive , o dei capperi ; mentre quelle 
cofe fona atte ar pulire lo (lomaco, ed a raddolcire la pi- 
tuita acre , la quale fi crede effere la cagione di quelle in- 
folite voglie . £’ d’ uopo alla donna il fare una moderata 
'violenza a fellélfa , fina a vincere quelli capriccj; ficcome 
fanno gli ammalati per prendere le medicine di cattivo fa* 
pore. Se le avvenga provar gran fame, non perciò fi faccia le- 
cito mangiare molto più del (olito, ora fta la mattina ,'ov- 
ver la fera; perchè la grande abbondanza del chilo mal pre- 
parato cagiona languidezza nel feto. Per fovvenire alla fua 
fame, le ballerà prendere negli intermezzi qualche piccola 
cofa, ma fempre dopo efferfi padato tanto tempo, che giU 
fatta fi creda la digellione di quello , che prima avea man- 
giato. Se le naufee vi faranno troppo gagliarde, come fuo- 
le avvenire al quarto mefò, le converrà variare gli alimen- 
ti per eccitare cosi un poco l’ appetito. L’ufo del vino {a) 
fchietto fuol’ edere nocevolidirao 4 I feto. Per tanto (e è fo- ' 
lira a berlo, non lo beva, fenza che prima (la ben adac- 
quato, perchè quaififia liquore fpiritofo è pel feto un lento 
veleno. 

Dee 


(a) Platone diceva, rufo del vino effere nocevolilTì no al feto, e per ciò 
conligliava i Padri ad ahenerfeae. Enjcb. Pf^ep. Evang. l, it. c. 17. 
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Dee inoltre ufare grande foliecitudine in raKrenare le 
altre fue voglie, e fantaGe tutto il tempo, che dura la gra- 
vidanza. Onde fa d’uopo, che procuri rivolgere altrove l’at- 
teazioue, ed anche la viGa , diGaccandole da quegli oggetti, 
che poGbno eccitare in lei delle violente paGioni ; i cui ef- 
fetti Tempre cagionano gran danno al feto. Si perl'uada,che 
la Tua fantafia in tali circoftanze fi altera faciliflìmamente, 
e che influifee con la maggiore efficacia nei fenfi, e negli 
altri organi del corpo. Qualunque grave commozione di 
aifeiti è pericolofa; mentre tutti quelli diGurbano 1’ equili- 
brio degli umori . 

1 veGiti Geno larghi , e facili da metterft , e da levar- 
G in modo, che non comprimano, e Grignano i! corpo. Sie- 
no baffi i calcagnini delle fcarpe, acciò il. piede calchi eoa 
più ficurtù, e fermezza. Il -moto, purché non rechi gran fa- 
tica, è ancora utiliffimo: coGcchè alla donna gravida fark 
cenvenientiffimo il paleggiare fpeGb, e queGo la preferverk 
da molti incomodi, gioverà per maggiore fanitù Tua, e del 
feto, e le renderù più felice il parto. 

Lo alzar troppo le braccia , il fare forza per levare 
dei peG , il faltare, ed il fare qualunque altro sforzo nota- 
bile fono tutte cofe di gran pericolo, maffimatnente fui 
principio, e Gne della gravidanza. Ma fuor delle cole qui 
accennate fono altre moltiffime pregiudiziali al feto a ca- 
gione della difpoGzione naturale delle Madri, le quali han- 
no grave Grettiffima obbligazione (a) di evitare per quanto 
lor Ga poffibile , tutto ciò , onde feguir potrebbe T al^rto , 
o in qualunque altra maniera nuocerft notabilmente al feto. 

Fine del Libr» Primo» 

STO- 

‘ ■ - - . . .. — 

(a) I Teologi di comune confenTo infegnano, ficcate pravemente la don- 
na gravida per fare qjitlì/oglia delle cofe, che n'iocciono notabilmente al fe- 
to: nè per cosi peccare è necelTario, che intenti efpn’fTamente il danno : 
balla che Io prevegga. Dovranno ditnqoe (e donne, che fono incinte , com- 
portarli in tutto con buon regobmento, le non vt^liono, ed al feto, ed a 
fe niedellmc recare graviflìmo pregiudizio. 
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AL NOBIL UOMO 

JA orj^srogi 

NICCOLO’ CHINI 



Ir.i.usTRis«iMO SrotraRE^ 


Sporto, che abbico nel fibro antece* ' 
dente il concepimento dell’Uomo , ed 
il fuo flato nell’ utero materno , il cor- 
|ijrd9|t Storia yiRiveritirtìtno Signor Marchese, ci chia< 
ma Seguitare l’ordine della. Tua vita, o piuctorto, a co> 
minclare di (quella la rtoria; giacché la vita degli uomini x 
fecondo il computo civile non ha principio, che da quel 
toomeaco , ia cui efli comparifcooo alla pubblica luce . £d 

ecco,, 
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ecco, che prefo nuovo refpiro io .prefeoto un oggetto, Jn* 
torno al quale fpero, chn il hlofonco difcarfo pii» comodo 
fcorrere pofla , e più libero , che fatto non ha per l’ addietro. 
Imperciocché trovali egli ora in un campo più aperto, e pa- 
tente, ove tanti inciampi non vi fono, che il Tuo corfo im- 
pedifcano. Non ^ tratta più di un c^getto nafcoHo agli oc- 
chj nollri, intorno al quale, più che altro,, indovinar fem- 
brava neceflàrio, fe qualche cofa dirli dovea di verilimile. 
Il feto, che per nove, o dieci mefi contemplato abbiamo 
nello tiretto carcere del feno materno, efce ormai dalla pri- 
gione , partecipe li fa della luce comune , ed, introduce li 
nell’amichevole Società degli altri Uomini. 

Nel comparir, che fa egli ai nollri fguardi , libero cam- 
po ci cifre a confiderarlo con men ritegno, e con maggior 
faviezza. Imperciocché efpodo elTendo alia noUra villa , me- 
glio alfai elTer può da noi conofciuto; ed il pericolo ci leva , 
ed il timore d’ imbrattare le nollre idee: febbeoe ne* difcorli 
fin qui tenuti , mi fono adoperato colla più premurofa atten- 
zione, acciò le mie niente men delicate fieno della freccia 
di Alcone di Candia, il quale cosi deliramente feppe pren- 
der la mira , e r impulfo del fuo braccio, che, uccila la fie- 
ra ferpe, punto non toccò il tenero corpicciuolo del figlio, 
cui elià drettilOmamente li era attortigliata . Ho cercato dii 
difcorrere, come Filofofo contemplativo, e Crilliano, eioomef 
Filofofo ancora Ecclefiadico , il quale col fuo penfiere fcor-« 
re , invediga , e penetra fin nel più fecreto della Natura ; 
ma nulla partecipa del contagio delle fue impurità .■ non al- 
trimenti, che i belli fpleadldi ra^j del Sole illuminano , 
toccano , e penetrano per fino nelle più fetide' paludi fenza 
imbrattarfi . 

Libero dunque da ogni timore, e da ogni pericola di' 
lordarmi , a contemplare io prendo 1’ Uomo dal fuo nafcere. 
per tutta l’ In^nzia. fcorreodo . Il confiderò nato di frelco : 
olTervo le delicate fue membra, e la loro proporzione; lai 
cura efpongo, che dee' averfi ^ lui per ben forgiare il cor- 

po, 
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po, e lo fpirito;, e finalmente preferivo quelle malTime , che 
maggiormente, conducono , acciò egli fortifea una educazione 
degna della, fua origine. Educazione dico, nell’ordine fi- 
fico, che nel morale, civile, e fcientifico con riguardo Tem- 
pre alla nofira divina Religione , ed alla umana Società. 

Quindi non vi far^, chi non rilevi la importanza dell’ 
argomento; ed ella n’ è ben perfuafa dalla propria efperien- 
za, giacché per la troppo immatura perdita della Signora Mar- 
chefa Margherita. Merlini di lei Conforte, ha dovuto alTille- 
re folo alla educazione de’ teneri frutti , che efier dovea ad 
entrambi comune ,. fofienendo allo ftelfo tempo le parti di 
follecito Padre, di tenera Madre, e di vigilante Cuflode in 
mezzo alle gran liti , e contraili, in cui pericolar vedea , 
anzi gih gili fommergerfi la nobililTima fua cafa riguardata 
con rifpetto non meno per lo fplendore del nome, che per la 
opulenza delle fofianze. lo (lelfo fono buon, tefiimonio delle 
indefefie fue attentilTime follecitudini nel compiere felicilTi- 
mamente s\ varj , ed importanti doveri : lo che ho dovuto 
conofeere ,. ed ammirare nell’ adoperarmi , che ho fatto, in 
tutte le polTibili maniere per Tuo ajuto,.e follievo; mentre 
tenendomi le letterarie mie fatiche lontanilTimo da fìmili 
cure, pure non ho potuto non entrare a parte di quel pefo, 
che opprimeva un Amico a me per ogni riguardo cariilìmo . 

Nel leggere quello libro non acquiller^ ella nuove co- 
gnizioni: ma proverà bens't un fingolar piacere nel riconofee- 
re in efib il Tuo ritratto, e nel vedere, che con efempio non 
molto frequente , ha faputO' prevenire il mio zelo nella olTer- 
vanza di quelle malTime, che qui fi preferivono. 
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Na/ctPtcntv delfUomo^ e defcrìzione delie 

fue membra.' ' ' 

A rrivata l’ora, in cui TUomo è per uTcire alì» 
'pubblica luce, incomincia la di lui Madre a fentir» 
^li-’eifetrì di (juella maledizione, che Iddio fulminò contro 
la donna, dicendole: Cm dtdore partwirai . (a) Quali acuti 
dolori in <jucft’ ora ! quante {manie !' cjuali angofce ! e qua- 
li urli, « clamori! Nel rapprefcntarcifi uno fpettacolo cos\ 
mifcro, le vifcere fi commovono, e fi rinnova la dolorofà 
memoria di quella gravilfima pena, che il peccato del nor 
Uro primo Tadiie ci recò. Prefagj fono quelli , che ci annun- 
siano, non nafceré 1’ uomo (i^r vivere nelle delizie, ma per 
menare -una amarìlTima vita in quella valle di mi ferie.* Coll’ 
impulfo del pih acuto dolore della mifèrabil Madre , e tra 
i compalltonevoli uflizj di quelli , che caritatevolmente le 
aflillono , nafce per fine 1’ uòmo . fi fuo nafcere ; ed il 
darli a (tìvedere piangente, delicato, e di ogni foccorfo bi* 
fognofo è tutto uno . Un infante nato di frelro ci offre uno 
fpettacolo veramente mifcrabile , e degno di compaflTione . 
Ci prefenta alla vifta un oggetto cosi umiliante, che ba- 
fterebbe per confondere tutto l’orgoglio della umana fuper- 
bia , fe quella capace fbffe di confonderli , ed arrolTirfi . Se 
non fapeflimo efser noi llelfi paflTati per un tale flato dì mii 
feria, ed infelicitli, ci vergogneremmo di ricotiofcerlo mem- 
bro della notlra Sócietli, o di ammetrerlb nella noltra ami- 
chevole comp.ignia< Che che fia di quello, il fuo nafeimen- 
Storia della Vt d. U. Tom. ' ' K ' to 


(() Ginef, i6. Miilieri dùit i Muilifìittio *rttmmu taaj , ^ toa, 

trptus tuos: il» dMre pa,iu ^ • * -t 


jiS Storia della Vita dell’Uomo 

to apre all’ uomo la porta per Incominciare il corfo di una 
vita mortale, liccome la morte gli aprirà un’ altra porta 
per entrare nella vita immortale, ed eterna. £d ohi (e nel 
mfcere l’uomo dato gli foife avere un chiaro difcernimen* 
to di quede due vite l Come vedrebbe allora nella prefente 
tante miferie da fopportarfi, tanti pericoli da sfuggirli ,quan* 
ti lleno i guai, cui verr^ fotropollo, e quanto pochi i veri 
piaceri, che godervi potrai Come (coprirebbe nella futura 
vita la feliciti, o infelicitk eterna, che fucceder dee alle 
miferie prefentil Allora s't, che nel vedere, quanto certi 
fieno i mali di quella vita, quanto diffìcili ad evltarfi i 
terribili di quelfaltra , e a quanto caro prezzo gli eterni , 
ed immortali beni li comprino , o procurerebbe rivolgere 
addietro il piede, e di bel nuovo rinchiuderfi nell’ antica 
fua prigione, o defidererehbe tornar a feppellirfi nel nulla, 
onde appena non è per anche ufcito . Ma quello non è or* 
mai polTibile : perchè la natura feguir dee in tutto le leggi 
(labilite dal fupremo Creatore , le quali non gli permettono 
il ritorno. Così entra Tuomo a Coggioroare in quello mon* 
do mortale , dove la durata delia Tua vita farli non meno 
breve , che amara , e dove i lini corrifpondono ai principi : 
perciò nell’ entrarvi ci fi prefeota involto in una fchifofa 
coperta, come pur anche aggroppato in vile cappa di morto 
(arò fra non molto reltituito alla terra, onde ebbe la fua 
origine (a) per convertirrt nella polvere, che era prima. 

In villa di quella mtferia, chi fra sì orrendi fpafimi 
della Genitrice nafcer vedede l’uomo, e dal feno della Ma* 
dre piangente ufcire, e cosi fchifofamente coperto, motivo 
avrebbe ben egli di perfu.iderft , una tal produzione vii ri* 
Buio edere della natura , anziché un parto a bella polla prò* 
curato da elTa. Ma che altro egli è quello, fé non iofe* 
gnarci , che le miferie Gn dal primo mo^nento del nafcere^ 

accom- 
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aéMiifpagnaoo feinpre It uomo; per giùfa , ch6 le me- focce« 
éer debbano alle altre, nè finiranno giammai cbe (ìol fi- 
nir della vita ? Perciò nel nalcere 1’ uomo , e nel comparìc 
libero dalla prigione, nella quale nove, a dieci mefi erafta^ 
to rinchiufo, ci fi prefenta come un miferabile Tchiavo at- 
torniato da legami, dai quali poffibile non gli è colle prò» 
prie Aie forze liberarli. Gli fi levano per tanto dall’ altrui 
mano, ed ecco, che l'uomo nudo di quel lÌK^do veftijMl 
dalla natura preparatogli, nell’ umana figura fi lafda veder 
per la prima volta. Nei prefentarfi alla noftra villa egli la- 
fciò, e fi rpegliò del velo, phe copàva il Aio corpo: oori| 
nel fuggire da’ nollri • fgtiardi ir ^<%li«di -del Aio medd^e 
corpo , che qual più denfo velo, durante il pellegrinaggio 
di quello mondo, ricuopre l’invifìbile Aio fpirito. t 

• - Nato 1 Uomo , e l^gliato della fua vile .tonaca ,- co- 
mincia Aibito ad efperìmeiitare > e fentire nel tenero cor- 
picciuolo ^i elfotti di un nuovo temperamento , che ingrato 
fom Riamente egli riefce alla Aia delicatezza . Ne’ Tuoi bifo^ 
goi non può a)tttarfi da fé , nè tampoco fa chiedere àltri- 
menci foccorfo dagli altri , che eòi pianti , ed i gemiti do-' 
lorofi. Il Aio milero, e bifognofo fiato commuove i^ piòr 
Ipietati cuori . Quanti il vedono, e lèntono, penetrati fi>! 
ilo'dt eompafiione. La Aia. naditk ,; e bifogno ^rerao chia- 
mano in<fuo ajuto 1’ uraaniù'con timi gli uffic) di tma etnea-^ 
tevole alTillenza , che ne abbifogna, come in altro luogo vedremo. 

Nello efporre , che ho fatto fin qui il naiicimento deli’ 
uomo mi fono adoperato colla più fcrupololà attenzione per 
ifchivare ogni pericolo d’ imbrattare la fantafia dei più di- 
licati leggitori . Perciò , fe^ io non erro , ho fempre Àfeorfo- 
colia più aftratta fpecolazione» Pèr lo fieflo motivo lafcio 
di prevenire molte cofe, che nell’ora del parto, e nello 
fufleguenti fa d’uopo aver prefenti, (a) t fono minutamen- 

K 2 t« 


IPI ■!!*■ ■■■■ I II ■ 

(a) Intorno tilt (ondotta, cbrj/trvnr dtt té Donna dopo il parto, non vi è 

4r/e- 



' 9a Stohia dilla Vita dell’Uomo 

te infegnate d.rila Medicina. Io credo di foddisfare al mio , 
propofico > ed airoadi^ del mìo (lato, coocencandoini ’di 
avvertire quelle» che fìeguooo. 

La cura del parto lafciar fi dee, per quanto fia poSi* 
bile alla natura, come ben nota Ballexferd . (^t) Non è 
conveniente prevenirla ; perchè vi è gran pericolo di nuo* 
^cere, e far male all’ Infante . Nato che egli da , b dee con 
ogni attenzione eli&rvare, fe tutti i di lui membri abbiano 
una configurazione perfetta; e quando non l’abbiano , pro- 
cureralb, il meglio che fia pofTibite l’emendarla. Qui non 
poffb lafciar di avvertire, che la rozza maniera colla qua- 
le le Levatrici ( come dice Metrie'nei Cementi del Boer- 
kaave ) maneggiano talvolta le creature nel parto, fuol 
elTere la caufa di tante tefle difibrmi, come b veggono, e 
dello accrefcerll tanto il rrumero degli fciocchi . Oifervan* 
dofi qualunque fproporzrone nelle membra del fanciullo, 
ricorrer ft dee a perfona intelligente, e pratica, la quale fia 
capace di ben conofeere la qualità del difetto, e di rime- 
diario, fe pure quello è pyoOibile , e non pericolofo. Se il 
difetto ftb nella tella , e ft conofee, che non procede dalla 
cattiva maniera, con cui ftaft maneggiata nel parto, ( co-' 
me bene {peffo accader fuole per la trafeuraggine , o igno- 
ranza delb Levatrice ) fa d’uopo ufare gran cautela nel 
rimediarla; perchè quando il difetto è naturale, v’ è graa 
pericolo di concertare il cervello, o qualche altro' organo 
interiore delle fenfazioni. 

Le Levatrici debbono efière itrlfmite nella- maniera di 
battezzare, ed in tutto quello, che preferivono i Sacri Ca- 
noni intorno ai parti moftruoft, e nei cab, in cui prudente- 
mente temali la ma'tc dell’ Infante , a quella della Madre 
, pri‘ 


lifo^no d' avvertile niente, ejfenio affiti nato, che per molti giorni, ed anche 
Ultimane ftar ella dee in riguardo, e rigcrofa dieta. .Avverto foltanto ,che dai 
dìfortimi , ehf farfene fogliom , rrfidlano favi incomodi di corpo , r flortnre di 
faoU/ia , che ejperimentai» le donne dopo aver partroìta, 
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.prima di partorire, Per>que(lì, ed' altri fìmili avvenimenti 
debbono dfere iodruite le Levatrici ,ed i’ Curati' hanno un 
obbligo.igrave di efaminarle'. Qui di paifaggio avvertir vo' 
glio, che non è (onvenieote battezzar l’ Infante coll’ acqua 
troppo fredda pel danno, che recargli G può: anzi, come 
ci avvifa Ballexferd , in tutti i tempi farebbe meglio l’ ufa- 
re l’acqua tiepida. Nè tampoco differirG dee per alcuni 
giorni il battefimo , .mentre G mette l’Infante in perìcolo 
di perire eternamente. • 

Voglio por Hne a quello Capitolo del nafcimento dell* 
uomo col fare una defcrizione delle Tue membra, la quale 
potrk fervire, si per-conofcere’ la loro cooGgurazione nel 
punto della Tua nafcità, si ancora per dimoilrarne la tene* 
rezza, ed il riguardo, col quale debbono e^ere maneggiate . 

Manca alle membra del fanciullo neonato la buona pro- 
porzione nella loro Ggura , e grandezza . Sol principio i membri 
fono tondi, e come - goni) - ma. depongono poi qùella dif- 
formità, e. G proporzionano. La iella G manìfella (Iraordi- 
nanamente grande riguardo al rellante del corpo: onde T 
altezza del Neonato è uguale alla lunghezza di Tei volte 
la fua faccia , quando quella di un adulto è uguale alla 
lunghezza di dieci volte la lua . La fproporzione della iella 
dura Gno ai fette anni, Jut^l^plo di^ eGa G vede un 
buco, che chiamaG foàunt|lt , , to^ col pericraneo , e 
colla pelle. Quella pelle è finilììma in tutto il corpo, e 
quanto è più roifa nel nafeere, tanto fark dopo più bianca. 
L’ Infante fuol lafciarG vedere bagnato d’ un umore vifeofo 
in tutto il corpo: per la qual cofa è neceifarió il lavarlo, 
come diremo in apprelTo. ’ ^ 

Gli occhj del Neonato fanciullo G moflrano aperti nel 
principio, e ancorché comparifeano torbidi, e fenza fplendore 
alcuno, non oGante all’ impresone d’ una gran luce fubito 
fogliono diftendere, o feortare la pupilla, il cui diame- 
tro è comunemente di una linea, e mezza, o di due. Tal 
volta la tonaca cornea iè alquanto rugofa , ed in tal cafo 
= ' l’in- 
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r lafante vede poco, o niente, perchè i raggj vifaali non 
arrivano alla retina. 

Il nab è comonemente fchiacciato: le orecchie fono 
alzate, ed erette: la bocca ancora, e le gote alzarli 
no più del dovere . Il ^tto è ftretto in paragone della tefta : 
e le braccia fono più (orti , e robufle delle gambe . 

(.e o0a del Neonato (mcìuUo fono cosi tenere, che ec- 
cedono, poco nella durezza la carne di un Adulto. La diU- 
catezza di tatto il corpo fi efperitnenta fenfibilmente , met- 
tendo la mano (opra la tefta, nella quale lì fentiranno di- 
iììatameate le puUàzioni delle arterie. *Il primo fenfo, che 
ci lì^manifefta, è quello del tatto, per lo che tofto ’fi la- 
menta dell’ ingrata feniàzicMie dell’ aria. Se un Uomo, che 
alcune ore ftato^fia io un caldo bagno, (ènte Cosi vivamen- 
te netr ubile i’afprezza della atmosfera , che non oftante la 
durezza delle Cie carni , comincia a intirizzir dal freddò , 
quanto più ne farli fenfibilc - il Neonato dopo la -dimora per 
nove meli in un liquido caldo, e tranquillo, ed' efteodo i 
fuoi membri si dilicati? Perciò ad una ‘tal cagione attrihnilr 
fi debbono i primi gemiti dopo il Aio nafcimento. 

f . . • 
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H O defcritto il aalclmento dlell* tiomo , accennando bre- 
vemente le circoHatvze y che T accompagnano, e quel- 
lo, che ,o0èrvare fì dee in tale' congiuntura. Se accomo- 
darmi , io voIeflTi alle Aorte idee idei volgo ignorante, ed a 
quelle ancora idegli antichi favj,'> dovrei quìi trattenermi 4 
formare alcuna, rideirtone fopra 1’ orofcopo , e gli annuRzj j 
che anticamente fi faceano fall’ ora del nafcimento. Per ef'- 
fer quefio il punto, o principio, onde a contare incomin- 
ciano gli .uomini i momenti della loro vita' mortale, gli 
antichi pregiudicati con idee fatfe giudicavano pocer'prono- 
Oicare la, fortuna, o difgrazia del Neonato iècqndo i varj 
princip), e le combinazioni delle ctrcoAanze,' che (labilite 
4 veano la fuperilizione , e T ignoranza . QueAa fetenza divi- 
natoria, o^per meglio dire, quefia ruperlliziofa ignoranza è 
in o^i in unto dilcredito ( e con piena ragione ) che Ai- 
mar fi dee del tutta fuperfluo Timpugnarla. i pih tardi in- 
gegni del prefente (ècolo penfaim in q uè Aa- meteria con mag- 
gior (avìezza, che non penfarono i letterati de' lècoli icorfi, 
ed i pih gran (avi del Paganefimo. ' 

Non V* è , chi chiaramente non intenda , che il na- 
icere Tuomo nella crnigiunkione , o bell’ oppoilzione di al- . 
cuni pianeti ( nomi che totr* altro (tonificano di quel , che 
il volgo fcioccamente s'immagina J) o nell* apparizione delle 
Comete, è cofa affatto todifferente , b dirò meglio, tanto 
incongruente per gli accidenti della vita, come farebbe il 
nafeere in un Villaggio, o in una Cittk, in una capanna, 
o in un Palazzo, di notte, o di giorno, la mattina, o la 
fera. 11 coocorfo dei fenomeni celeAi s\ inutile egli è per 
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influire nell’ animo del Neonato, e nella Tua fortuna, o di* 
fgrazia , come fono le differenze de’ luoghi , de’ tempi , e 
delle comoditli temporali . Difpregiando dunque 1’; inutili- 
tli di quelle oflervazioni ridicole j e ruperfliziofe , rivolgo il 
mio difcorfo ad altre utili, certe, e dell’ attenzioa nollra 
più degne. Io sò beniflimo, che il primo luogo occuparlo 
dovrebbe la cura dell’ educazion Afica, e morale dell’Infan- 
te, la quale iacominciarfì dee dai momento, in cui»e^i 
nafce. Ma perchè non fono da ometterfi certi punti di Fi* 
fica, che appartengono a quello luogo, ho filmato conve- 
niente r efporli io quello , e nei fufl'eguenti Capitoli , e pri- 
ma di entrare nell’ ampio Campo deli’ educazione per non 
vedermi dopo collretto ad interrompere quello, che fu di 
elfa mi ho propollo dover dire . 

Il primo punto lifico, che ci lì prefenta, è quello del- 
la refpirazione, quella eflendo la prima funzione , che efercitar 
lì vede il Neonato . Nel feno materno punto non refpirava, 
per lo che incapace egli era di articolare, o formare voce 
alcuna : cosi la opinione di alcune Madri, che credono ave- 
re udito il lamento del feto nel ventre , è un errore grof- 
folano , che attribuir fi dee alla alterazione della loro fan* 
tafia. Ma quantunque non refpiraflev confervavali pure la 
vita fua per un equivalente della refpirazione . 

Nel tempo , che la Madre mantiene il feto nel feno 
refpira elfa per tutti due; perchè' refptrando ella refrigera 
il fuo faugue , e quello refrigerato pafla nel feto per l’um- 
bilico, pel quale, fatta avendo la circolazione nel corpo 
del figlio, torna alla medefima Madre. In tal cafo la cir- 
colazione del faogue nel feto fi fa paflando dall’ uno all’ al- 
tro ventricolo del cuore pel mezzo d’ un pertugio, che di- 
cefi foramen ovale. In tal guifa confórvafi la vita , del feto 
nella (Iretta ,fua prigione feoza .pericolo di aflegarfi nel li- 
^quido , del quale egli è da ogni pa,rte circondato con par- 
ticolare , ed ammirabile provvidenza,-' acciocché . non fenta 
ila uiun canto l’ effetto delle ,KÌoiea te feoffe. .... 

Subi- 
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Subito, che egli nafce, e comincia a fentir fuori del 
liquido il pefo dell’atmosfera, alza la teda, che prima in- 
clinata avea per la ftrettezza del career fuo, e cos\ rende 
capaci eoo quella nuova fituazione i canali, che comunica- 
no coi polmoni, alhnchè entrando in efli 1’ aria gli faccia 
slargare, ed alzare il petto. Quell’ aria dilatandofi occupa i 
vacui del corpo fuo,fepara il liquor vifcofo,che trova nell’ 
entrar nei polmoni, e lo fecca introducendofi , e rinnovan- 
dofi più volte. Indi fe ne daccan le feccie , ed ofeono fuori a 
forza di darnuti per la bocca dell’ infante , dalla quale, non 
avendo ancora egli forza di fputare, fcolano continuamente 


per la bava. 

Abbiamo detto , che l’ infinte nel feno della fua Ma- 
dre era coperto d’un liquido fenza adbgarvifi; per la qual 
cofa fe nel punto, che egli nafce, entralTe in un altro li- 
quido pari, feguirebbe il fangue fuo a circolare pel pertugia 
ovxle , fenza perder egli la vira , e fenza necedìtù alcuna 
di relpirare . Facciafi lo efperimento di metter a partorire 
una cagna in un madelio di acqua calda, nella quale redino 
i cagnolini dopo eder nati per lo fpazio di una , o due ore, 
( fenza avere punto refpirato prima nell’ .aria ) e fi vedrù, 
che i cagnolini fi mantengono nel liquido fenza pericolo di 
perire . Ma fe dopo avere refpirato nell’ aria qualche mo- 
jneoto, fi mettono ncU' acqua ancorché calda, fi vedrù,che 
fubito fi affogano. Onde s’infèrifce, che avendo 1* animale 
cominciato a refpirar coi polmoni, fi affoga fempre, che 
queda refpirazione gli s’impedifca, o non fi fupplifca in 
qualche altra maniera . 

Buffon (a) mife in acqua calda una cagna , che volea 
partorire, ed efpcrimentò tutto quello, che viene detto. Se 
poteffero confervarfi in acqua calda alcuni cani. ( che nati 
fodero in efla ) pel tempo neceflario, acciocché il pertugio 
ovale s’induride, potrebbero detti cani dare in qualunqvte 
Storia della V, d, U, T$m. L L liqui- 
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liquido fen 2 a pericolo di affngarfì . Allora la di£còIiV gran* 
de farebbe t'alimentarli: Pare difficile’^ thè gli animali tet> 
reftri ft poflano nStrire Bcir acqua : ma^non fembra- impof- 
fibile, mentre fi fono veduti parecchi uomini mantenerfi hi 
cfla per dei giorni ^ e mefi . In quefto cafo aprefì di bei 
nuovo il pertugio ovale , o fecondo il fennmento di' alcòbi 
Autori la freddezza dell' acqua, refrigerando il fangue *^fup- 
phiice al rcfrigerioi che dir dovrebbe U rclpirazioòc , 
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f (a) Sedendo Mei, «Sbe BorelK' ( Dv mbtn miimaf.' pirt.’-‘t'’^p>vpof. ìtk ^ 
dice , il prócipJ ufo.dell* .re^irtriqpe è 4 iPnff»Ìgio tW {le^ dai.vMir 
trtculo diritto del cuore ^ fimflro. Lai mefcxrtanza 'deli-aria tdf'reta { frop. 
itfr.') co! fangue conlJfTTa la vita degn animai fìi qtiale nort Bif^tide tp*'o~ 
pof- iin ) wt il m a n i» dalle e eljwi— feBeràn g uaaw qu e ll a ■ «■fa i> i i iw ad al 
fangue, perché quello talvolta noa lì fcoret per alcune ore Inelle nrlòne . 
che patifcono convullÌQBi. ^ 
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S Ubic 9 ) c.he r Ipùn^ gode la pubblica luce, ecclca U 
curlofitX fucùQeaitori ,cbe attenciillmameate il guar- 
dano, ^ed QlTeryaoo. Se perfetto egli nafce, tofto procurarci 
riatraeciaré la c0b alcuni fegni, che fomigliante il rappra- 
fentino a coloro, che l’elTer gli diedero ; e trovatili gioifc«- 
no eUremamente i Parenti, e li compiacciono. Ma le mo-' 
ftruofo Icorgelì 11 Neonato, un orrore, e ^veoto grande 
occupano gli animi di tutti : cgiuliamen^, perchi^ un infan- ’ ' 

te modruoro vlen riguardato, quale un eflfetco iUegitianot, 
e degno di edere rigettato dalla natura. X,' e^er fuo fi. at- 
tribuifce ad una drana conabinaztone di accidenti: che k 
in lui fegni* dU ragionevolezza non fi veggono , non a^’.iàoem- 
ni^no,, chi vo^ìa per figlio riconofcerlo. Tali parti modruo* 
non Tono jProppo freauenti,: ma perchè accader - fogliouo , 

,dì xa^o,, noti no , creduto dover tralafciare quello 
punto , affai curiofo di Fifica , nulla per jiltto diiilicevolo ll- 
ja ^oria prefen^e. \ ^ 

*■• Jntenio per modrlj^s\gli cretti,. che provengono da 
^cagioni eterogenee , o diderenù in ifpezie , come fono- gh ani- 
nittll,^]^. n^^cono dalla congiunzione * di cavallo eoo afioa, 
dl cifuc con volpe _^&c..^\,^ncor quelli , ,che provengooo de 
carnè onìrogebee , o 3i una medelìma rpazie , n^ che manqityo.jdi 
alcuni dei principali membri : oppur gli hanno moltiplicati , 
od alterati notabilmente. Nel primo cafo i modri fono ta- 
li per r eterogeneitk , o differenza fpecifica delle Jor caufe . ^ 

Nel fecondo è fommamente difficile l’invedigare la ca'’ione 
della modruofiA. 

I Fifici fidematici , che avendo abbracciata una ipotefi, 

.1 ^ La pen 


^ Sto&ia dalla Vita dell'Uomo 

penfano di aver^ afifotuù flicoìtk per intendere;, ed, acceniD* 
dare ad ella tucti4 niiftcrj della natura , fciogliere 'pretendo- 
no la difficoitll del fecondò cafo opl ragionar, fe ognu- 
no giuda i principi del proprio fidema. Cos^ ( a cagione 
di efempio ) quei , che >-dtfMiée>» 0 '<-fai genetizioDe r» otw , 
fe nafce un infente con due tede, dicono edèr quedo un 
fegoo, ed effètto di effèrd corrotto il redacte della 
nioiana di un altro feto, fuorché la teda'. Se 
'verò, inferirli dovrebbe una cofa con molto venfithiie , 
é, che Te un infentè nafce con fei dita in una mano,ocon 
cinque dita, e mezzo, 'ed è nel redaóte perfetto , (àrb egli 
quedo un aggregato di due feti, altro non redando dell’b- 
'■no di effi , che un folo dito: 'la qnal cofa è ndicola affai , 
, 4 difficile da perfuadere. ' ‘ 

•H Non arroflìanio di confeffar finceramente‘,cbe (è brge- 
. aerazione, come lì è detto prima, è iin incompteffbile mi- 
ftero delia natura, più incomprenffbile ella è quella di un 
«omo modruolb. Per lo che non trattenendomi nello inve- 
'digare quello, che faperd non può, due difficoltb iblamen- 
cu io prenderò ad ifpiegare, che efetninarfi fegliono in que- 
/^fta materia. La prima è, fe vi 6q* anima ragionevole in 
«m modro^ che abbia membri principali di uomo, e di be- 
flia. La feconda, fe'vi fieno due ìanime in un modrouma- 
oo, che raddoppiati ne abbia i membri pnncipali. La pri- 
-KOk difficoltà (oppone per mio avvifo un* impofiìbile, ed é, 
ebe fe poflà generare per coogìugnhneoto della natura uma- 
,aa con qtiella delle hedie . Nei provare queda dmpofftbilith 
dee cooftdere lo fcioglimento dei primo de’ dubb; (bpraddetti: 
.iodi a trattar verremo del fecondo'. 
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* tìiJoH -fi danno moftrì pi^vt^iìmri dal eongiugnhncnto ietC 
r i : umana mtfura €è»~' quella delie brftie, 

•■ ' ♦ ' - ' * "■ •■ ^ ,1 ‘ ' 

I NnMombili foao le ìAorie , che ci parlnb dèr moftri; 

che aveano membra' prìntipali (fi uomo , ed infieme di 
befiia; i^cehia {a) it nccontè se fa di molti comedi^ueU 
U , che> rAstichitk chiamò -Faiioi , Satiri &c. ma egit in- 
clioa s noo prefiap' ftde a fimili iftorie:ed ha bea ragione^ 
imperocché tali favoht^ folo j^^ono (lare acconciamente nel» 
la fantafia rifcaldata dei Poèti peir dare con effe trattenimen* 
to agli oziofì, come fa Orazio {h) diptngeodoci i Satiri ^ 
che a orecchie tefe imparavano verfi , e canzonette da Bao 
co” il quale par cìhe infittuita' avelie (cuoia di mufìca ne* 
piò afpri dirupi dei monti { o come fa Viigilio , (è) il 
t}uaie ci deferive i Fautn , che con 'mille acconcj filiti una 
beliiflima danza formavano al fuono della ammirabil vocè 
di Sileno . Nella foUdezza , e ferietk dei Filofofì , nòti 
che confiderazione alcuna , o fede , il filò {d) folamente , ed 
il difprezzo ritrovar polTono eduli fole. ^ 

Non cos^ giudicar fi dee di alcune altre fiorie, che 
febbene meritano qualche fede) luhi deblmno Mrò crédhrfi 
alla cieca, e fenza efiimet Leggeii* m deuni ami accredita» 
ti Stofici ei&rfi ulvolta vedati moftri eoa le membfa dibe» 
ftia, e di uomo, p : fomigiianti alle amane ] ‘Tale n' era rip. 
pocentauro portato dall Egitto al tempo di Claudio Impera- 
tore. Plinio (r) attclte di averto véduttì egli fteffo coi fuoi* 

■' . prò» 


(a) Mei. (b) Carm. JL a. od 19, <{c) Eclog. (. 

(d) Mailkt ( Entrttìens £ un Pbihlopbe Indie» fur la dimimiim de la me*, 
tom. a-foumee €. ) Rapiporta la rclazÌGne,o fia te/limcmianaa d’ano del Ca- 
nada, li qual dicera aver veduto una naakme d'uomini moHniofi, (die avea- 
tto una fola ^mba, èd un braccio Tolo: ma quella relazione, ed altre, che 
quello, ed altri Autori rapportano, polTono ben annoveratfi fra le tede, che 
fi raccontano a’ fanciulli , acc^ fi addortnentiao, o fi (aCcÙNi pettinw. 

(e) Lib. 7. c. 3. e 7. 
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proprj occh): nè par credibile, che fcrivendo egli all’ Imp»> 
Tatore, fì azzardale ad affermare una tanto palpabile falfiik 
della quale molù poteaao convincerlo fui; fatto. Lo lldfo 
dir fi dee degli altri moftri, che fa rilerìrcono nella (loria (ii) 
generale dei vlaggj ( principalmente alia Guinea ) pubbli- 
cata in Inghilterra, nella quale fforia per iconfellioae dittr- 
ti^ i Viaggianti dicell , che fi fono trovate più di quarai^a 
fjpezle di limie, la |Cui figura all’ umana fi affomigliamolt^ 
fimo. AU^e di quelle fimie hanno la fifonomùi tanto funà- 
Ic a quella d^li Uomini, che nel camminare che fanno 
fu foli du: piedi, fembrano veri uomini, a: chi da lontano 
le vede: ed i barbari Neri di quei paeù, olTervaado ineflè 
umana figura, le credono veri uomini, i quali parlar noa 
voglipno per non fatiche, , e -> 

I N;^urclÌ(H {ir} ex parlano del moftro nominato V uor 
pio falvafico: ma quefto altj;o non è, fe non che una fpe- 
jie delle. giVd^ette fimie,e nel leggere le, relazioni di coloro^ 
che hanno viaggiato per la Guinea , conofceTi chiaramente, 
eh? tutto, quel che fi dice deH’ uomo Talvatico,. tutto pun- 
tualmente conviene ad _ alcune delle fopraddette fimicw . • 
Nella fleffa Storia.(r) genetaU dei viaggi h parla de’ 
iredici, pcfci ton^iunanf figura,. che vide il P. Franoefco Pa- 
yia nel lL^o di JZa^ra nel, Gongp, effeodo egli in compa- 
gnia^della Regitu di Linga, c^e ve avea condotto alla 
pefe^M pefutorì ne, prefero unov che ?u femmtnav.e Ib- 
ptai{ìQè ventiquattro oce fen^ voler mangiare . Quello pefee 
^ ^ . -, era.; 

' tmum » 

(i) Torn. 13. e ra. 

(td'9piri*rf > DiA d’hift. nat. tìomme fa uivagc . 

(c) Tom. ih. L. j[. c^i^- Vc cca ri anche il viagrio del Mera!».. pag.. <10. 
n'^tlcKenUbfìe CI danpo rag^uagfia dì vari, p^lcv 4 ,i umana( fiauni trovati 
i<i differenti fui. L'agno yj». videfi uno di \QeÌllj?ellpi e f® oe 

porrò «utefiriPn rélVifoner alT Iffij^rstore NwiV]nzTo^^ahno,lJj;.l/ un 

sltM nel mare Cafpte a norma delia relazVane dì ufi’ Arabéj rhiajnàat Ca- 
potiti nella fili Opera , \Agattb él MoH/àdUar. L’dnfii^' y.idéli un mbflrp, 
inezia tioino, fc tnerfd pefee iittomo l’ifole del Pi.-^ai\te^ Maìlle: C 
Pttn d’kii P^ftpht‘Xom?‘t.'JomfiKf Q rilì?rif?é ìliluff (n^rj fom^ 
vati Ilei gollb mGenori , Wkrtrtiica drc.'"* . ' ' j * 
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•fa: mutolo, xome tutti gli altri pefci , né'iì offisrvà in lui 
/alcun movimento, nè alcun l'agno^ il quale delTe' àd inten- 
■dcre aver egli oeppor ombra di ragione. Quello fy , che 
ilo refti perìuafo eflère falfa la relazione, che leggefi nelle 
•Delizie' di.. Olanda , di ellèrvi portata ad Arlcm una donna 
anarlha cacciata alla fpiaggia da una tempella * ta ‘quSl don- 
aa fiapravidè molti anni , apprefe a hiare, ed a farfi il fé- 
guo delia Tanca Croce: quando non vogliam diré, che que- 
lla donna G avvezzi da fanciulla-^ a (lare , ed a vivere con- 
ila uamente nell* acqua. ! 

Dalla relaziqae dt quelli moftrì marini fi vcde,-'dié 
nell’ acqua vi fono pelici, che per la loro figura fono^orttb 
le Gioie in «rra« Tale figiira fi deé penfare orìgiriaria feit- 
za che provenga d’ alcuna mifchlauza co’ terreftri animàli': 
perchè nè crade&v nè fi coinpreifdb pòflIbJlè la mìfcliianza 
degli animali terrellri ,• ed acquatied ,come niè degH uni , tré 
degli altri di quelli coi volatili per la gran diflferenza' , che 
pafia Tra 'le loro natuce. 

Si paò prudenteaoente congetturare, che quegli anirtì^- 
li, cita i’ Autichitb chiamè^ol nome di Fauni , Satiri , Sii val^ 
ni &c.,:foflèl-o alcune di tjoelle Tcimie, che fi fono rifèritfel 
od altre iìmili, dello quali t Poeti ne prelèro idea per lè 
loro finzioni^ Senza dubbio per fingere le Deitk del ma^ 
pnefero ól fendamento da tjuei péfci ^cbe hatmo Tùrtlana fi- 
gura, i quali .fi pantano nomini’ marmi.’ I màffchj eraihb 
quelli, cha fi chiamavano Tifi (Orli, e le femmine quelle, 
che Sirene chiama vanfi • Non è -incredibifé^lche gli Antichi 
•velièro conofciliti quelli mpflri tìélla!''Giuhea i 'fe diZambiS: 
pnoffi almeno, coti futficiente- probabiRik' afficararé / 'che i 
Rooiatii li coaobbero, mentre , come fi legge nella errati 
Smia , ami Coego gli Europei hintro ‘trovati monti tntép 
di Porfido^ di Diafpro, e di qàe*tharmi, che anticamente 
in Roma chiamavaofi <le4r -Egitto della Nanfidia-, e delF 
Africa. Tfr-; ; i • • -• > 

i:: Hanno volato 'xortoni fafci credere, che-i ‘moftr? rifei 
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riti abbiano la loro origioe dalla mirchianza deli’ Uoìno ^ -o 
della belila per la lìmilitudine) che io effi fi oflèrva con lo 
figura, e con alcune umane azioni; e quindi poi rilevano ^ ‘ 
fer poffibile , che un uomo nafca coi membri prìncipait di 
belila. Io al contrario penfo eflère ìmpoflliHle aliano il c<ni> 
cepimento pel concorfo di belila, e di uomo, ed ugualinen* 
ce alTermo efiere imponìbile, che una belila produca de’mob 
iiri coll’umano concorfo. Grandlfiima è la differenza, chU 
pafla io infinite cofe tra 1’ nomo,* e 'la belila: pertanto, 
nficamente un fimil punto fi efamini , il concepimento ptt‘ 
congiunzione delie due fpeaie ritroveialfi per molti capi,co> 
me dottam^Qte efpoae 2^chla, ripugnante alla natara. Ma' 
quel, che maggiormente convince il noliro propofim, fi è, 
l’ efperienza . > . ' ^ 

, Ancorché dal principio del mondo fino ai prefente tem» 
po fi fieno m» fempfe conamelli d^li uomini orrendi 
cati di beliialith, contntteciò allegar - non fi potrh un itolo 
cafo, col quale credibile fi renda la generazione 'di alimo- 
liri, poiché tutti quanti da uluui fi contano, non hanno 
batievole a.utorith, ed a prima villa fi rkoaofcono favolt^. 
Perché dunque .creder dovremo p<^ibile ciò, die in rànti 
fecoli fiq ad oi^a non é fuqcedutq, pollo ancoifa, te non di ra^ 
do, ciò, che fi crede iua cagione Pii perché dovendofi fi^lo* 
folicamente giudicare, e non per paro entufiafmo , nqpu’del 
tutto fi debbono, finùjli mofiroofe geoerazioni . . ^ 

Lo lleffo dico proporaìonatamentc di quei moftrnofi 
animali, onde prendefi l argomeutp* Per quanta efierior fi* 
piiUtudine abbiane_con r.umana- oatitfa l’Ippocentauro di 
^Plinio, le (ìmie ;dei4 Guinea, ii;pelci del lago di<Zarabra^ 
ed altri fauL;#toliri,,giamq|ai ptoveraifi da ciò,cherftttl« 
la partecipipo 3]cala oa^a delf , uomo. Certo é, che colui ^ 
il quale ,nuata abhìfifi in 310* fitavagante.ipotefi di ge» 
ocrazione, anderh alla Gumct^, ja. ‘Zambra, ed ancor pià 
oltre per cercar mofiri, 1 quali lo ilabilito fifie ma confermi* 
no, e.cr(dei^*di in: affi ,vari,^$ ioilaazù^ membri 
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umani , come fuccede ai barbari di quei paefì ; ma chi fen- 
za preoccupazione olTerva, ed efamina la configurazione , ed 
altre qualitli di quelli modri, fi accorge beniilimo, che fo- 
no fimie come le altre; né punto formontano la sfera dì 
pure beflie . 

Egli è vero, che da taluna di quelle fimie fi fente 
talvolta una fpezie di lamento, il quale pare propriamente 
gemito di uomo, ma quello naturai effetto, che dalla com'- 
prelTion dell’aria proviene, niente altro prova, fé non che 
gli interiori Tuoi canali quelli dell’ uomo in qualche parte 
ralTomigliano . Il canto ancora del barbaggiano fembra un 
dolorofo ululato di alcuna perfona ; ma non per quello ci ve- 
dremo noi obbligati a conlelfare, che dagli uomini la fua 
difcendenza egli tragga. E di chi diremo noi elTer hglj que- 
gli uccelli fatti ad arte, e difpolli con una tal proporzione 
di canali, che premendo l’aria con un mantice, nel fuono, 
e nel canto ralTomigliano i naturali? 

Per quel, che fi è detto, non intendo io di negare , 
che vi fieno mollri originati da bellie di differenti fpezie , 
come i muli. Si veggono alcune volte dei parti di lupi ,e 
cagne, di volpi, e cani. Neppure trovo difficoltà , che i li- 
gi) di quelli pofl'ano mefcolarfi con animali di altra fpezie, 
e generarfi cos\ una altra razza differente per modo , che 
alla quarta o quinta generazione quel che nafca,né lembri 
cane, nè volpe, nè lupo. 

Nella maniera llefla pu5 cfler fucceduto , che la fimia 
fiali mifchiata con alcuntj di quelli, o di altri animali Ira 
fe poco differenti: i figlj di quelli con altri, o cosi fieno 
andati palfando da generazione in generazione fino a riful- 
tare >quei mollri, che fi fono veduti con una figura fomi- 
gliante all’umana. Ne quello dee caular meraviglia a chi 
confideri, che la natura di due generanti di diveifi colori 
fuol produrre un effetto di un terzo colore , che parTecipi 
degli altri due: e fe dppo fegueli con la llelfa proporzioue 
' una lunga ferie di generazioni, in ognuna di elle il colose 
Storia della d» Ù, Tom, I, •. dei 


Digilized by Googit 



^4- Storia della Vita dell’ Uomo. 

dei feti fi varia . Quanta maggior mutazione adunque po- 
rri cauiar la natura nella coufigurazione dei membri dei 
detti animali? Quefio s’intende bene, mentre le befHe nel- 
la loro natura non (^bno tanto differenti, onde non fi com- 
prenda in effe u jj gr^n proporzione per la generazione di 
tali feti; o\j^ la natura dell’ uomo è tanto dilfomigliante , 
e tan»;^ fproporzior.ata rilpetto a quella delle belìie , che 
per una generazione, nè per una lunga ferie di quelle in- 
tender fi può, che poflano concorrere le due nature alla 
produzione di tali feti; fc non vogliamo dire, che 1’ uomo 
è capace di eflere il Padre univerfale di tutta la fenfitiva 
natura. Si dee dunque conchiudere, che fin ad ora non aì- 
legafi prova alcuna, la quale dia fondamento ballante per 
perfuadere, che fia giammai venuto, nè polfa naturalmente 
venire al mondo individuo alcuno dell’ umana fpezie coi 
membri principali di bellia;nè che alcun animale di quei, 
che hanno 11 membri principali di beftia, polfa eflere ani- 
mato dall’ umano fpìrito , ancorché abbia qualche fomigUan- 
za coir -uomo. 

§. I I. 


Se vi fieno due anime nei moftri umani ^cbe hanno 
raddoppiati i membri principali ^ 

L a feconda difficoltà, che propolla cl abbiamo grande 
in vero, confifte nel determinare, fc l’umano feto ha 
una, o due anime, quando veggonfi in lui duplicati li 
membri principali, come era quel moftro, che mi ricordo 
aver letto nella Gazzetta di Firenze, il quale era nato ai 
31. di Gennaro dell’anno 1775. Montealegre del Regna 
di Morda in Ifpagna. Qjjeflo mollro ( che era una fem- 
mina ) avea un fot’ occhio nella fronte , e due bocche, una 
per guancia , e per ciafcuna di efle fucciava il mele . In 
quello cafo , come iu quel, che talvolta fi vede, cioè che 
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un feto abbia due tede, fi ‘ può prudentemente congetturare, 

<he quefti' moftri abbiano due anime. Una fimil congettu- 
ra fondafi, come nota Zacchia, Culla contrarietk di pafliom, 
e di affetti , che offervafi in tali moftri al tempo Iteflo . 
Onde avviene, che Ipeffe fiate una faccia fuole eflcre alle- 
era, e l’altra mella: una piange, e l’altra ride : Mrla I u- 
na, e l’altra tace; e talvolta fi fono vedute fra le le due 
tede affai difeordi : dalle quali efpenenze convmcefi eflervi 
due principi fpirituali didinti, che cagionano una cotanto 
grande varietà. Tutti quedi effetti fi fono veduti nel cafo 
di avere il modro un .fol cuore, U qual cofa rende affai ere- 
dibile, che l’anima abbia la fua fede nella ^^da, e non 
nel cuore, come credettero alcuni Antichi, e fra effi An- 
dotele, il quale penfava, che dove erano due anime, due ' 

cuori ancor vi dovevano effere. . 

Di due anime, che animano un medefimo corpo, nin- 
na per fe deffa è capace di conofeere , che l’altra lo animi, 
mentre queda non glielo comunichi ederiormente ; e cosi 
runa viverebbe con tanu fcambievole ignoranza dell eh- 
ftenza dell’ altra, come fe viveffero in due feparati corpi . 
Ninna farebbe partecipante delle allegrie, o tridezze dell 
altra e lo deffo dico delle altre paffioni . Per confeguen» 
fe un corno ha due anime, e per comando di una di effe 
muovefi, per efempio, una mano, l’altra anima, non e ca- 
oace di conofeere , chi comandi quedo movimento, e lo 
ferrh per involontario, o naturale, ma non già per libero. 

Li corporali movimenti , che per cafualità provengano al 
tempo deffo dalle due anime, fembrerà a ciafcuna di effe, 
che effetti fieno folianto fuoi; mentre ognuna crederaffi lo- 

la nel corpo. 
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Degli ^ Etmafroditi . 



G Lì Ermafroditi fon ben degni di, una particolare of- 
fervazione: perciò ho creduto dover qui dar loro luo- 
go fra le varie claftì dei mohri: perchè fe realmente litro* 
Tano, élTi fono feti alTolutamente Urani, e veri modri della 
natura . Sembrerà forfè temeritk voler combattere in quedd 
punto contro l’ unanime confenfo dei Popoli , dei Legali , 
dei Teologi , e di altri molti Scrittori , che fupponendo la 
efìdenza degli Ermafroditi padano a proporre, ed a decidere 
cafì, e a dar leggi, le quali fervano di regola pel governo 
fpirituale, e civile di elTi. 

Pure a 'fronte di tutta quella cos*! grande autorità , un 
Eifico, che efamini, e non uippohga ciecamente l’efidenza 
< di tali modri,la dee codantemenre negare . In quello fe- 
colo Filici abìlilTirrii fi fono dedicati ad indagare , ed efami- 
nare con tutta l’attenzione quello raro effetto della natura, 
'Hi quale ft pubblica , e fi crede alTai comune , fenza elTerfì 
trovato ■ finora un fulhciente fondamento per ammetter- 
ne r.efillenza . Cos\ il dotto James nel fuo Dizionario Me- 
dico falfo reputa , quanto dicelì intorno la detta efiUenza ; 
mentre efia fondali unicamente in alcune eferefeenze, che 
talvolta fi veggono, ma che per altro incapaci fono di for- 
mare dupliciù di feflb. Parfon (<7) convince la falliti dell’ af- 
fermativa opinione con prove fondate folla ragione, e Culla 
efperieaza 4 Rolan {b) è dello fielfo parere. Per tanto in 

que- 


(a) Mechanical, and criticai enquiry into thè nature of hermairtsidites 
ann. 1741. 

(b) Difeoun fur les heimafrod. 
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tfuedo punto dovr^ dirfi anitamente con gli Enciclopedia 
(«)' che la efìftenza' degli Ecniafroditi è una cofa chi» 
merica comprovata dai fucceifi , ( che confìderare (l debbo» 
no come favole puerili ) invenuti dalla ignoranza , e dall* 
amore della novitli. 

Per prova di quello balla foltanto il riferire quel, che 
fi efperimencò in Parigi {b) l’anno 1751. PrefentolTi una don* 
na riputata per ermafrodita . Li fegni tanto accidentali, quan- 
to foltanziali ,' che i due fedi dillinguono , trova vanfi in clTa 
con tanta apparenza, quanta li po&no , o fieno potuti tro- 
vare in alcun altro riputato Ermafrodito.; rna dopo varj 
efami i Fifici conchiufero, che era folamente capace di efer* 
citare le funzioni di un determinato fedb^ poiché dell’ al- 
tro non aveva, fe non l’apparenza. Il medelimo fi è vedu- 
to in molte perfone, che credendoli Ermafroditi , fi fono 
foggettate ad un fimile efame. In villa di quelle efperienze 
non reda fondamento, per cui confentire alla popola're opi- 
nione, che difende degli Etmafroditi refillenza,e molto me- 
no dobbiamo credere -agli Storici, che ci dipingono comuni 
quelli mollri nella Florida, nella Perda, ed in altri paelì. 

Alcune volte fuccede, che facilmente non fi didingua 
il fedo di un infante al tempo del fuo nafeere, o che pure 
vi fi proceda con isbaglio per alcune eferefeenze di carne, 
o per qualche altro fegno accidentale : ma fui cominciare 
la puberi far^ raridima quella perfona , in cui la natura non 
abbia chiaramente manifellato il fedo . Almeno in quella et^ 
le iaclinazioni di ^quelle perlone ( il di cui fedo ederior- 
mente è dubbiofo ) danno a vedere qual fia il loro proprio . 

Parecchi Autori hanno dubitato fopra il modo di bat- 
tezzar ’quede perfone di dubbiofo fedo col perfuaderiì , che 
edèndo battezzato per femmina uno , che realmeiue^^fia ma- 
rchio, non fia valido il battefimo (c) da lui ricevuto. Se 

que- 


(a) Encyclopedie,HrrMM/V-m//<;j. (b) Bomare , Di3- >1’ hifl.nat. 
(c) Petr. Gerard. Sing. 90. n. a. . 
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(a) La Croix, Theolog. Moral. Df Baptìfmo. 

(b) Card. L. 7. de var. cap. 37. dice: genitale extra fe preJens e/l mani- 

Mum fiymm vìrìlitatis . Qjiefìo fi oppone nei due cafi , che ri}erircono 
RuefF. Db. $. de conceptittnet e Schench. citato da Zacchia, Medie. 

Leg. L. 7. Ut. I. q. 7. Lo ftefTo Zacchia dice con altri Autori ; i^es effe 
fignum virilitatij . . ... uftts diSi , qued tejiimomum prxbeeoA 'virilitatis , come 
afferma Andrea Lauren. Anatom. D 7. C 4. 


CA- 


queRa opinione fo(Te vera, nel cafoy che fuppongono varj 
MoraliRi ( ancorché, io impolTibile io creda ) di mutarfi ii 
' feiTo di una perfona dopo il Batte(lrao,queRa perfona dovreb* 
be elTerq ribattezzata; lo che certamente è contrario alla 
comun opinione, (a) Il BattePimo fi conferifee ad una per- 
fona umana, e non è fodanzial cofa il non diRingueriì il 
feifo: onde il Battemmo è fetnpre valido, ancorché non fi 
difiingua il felTo, di chi fi battezza . 

Non è facil co& il determinare gli eftrinfeci fegni , che 
in dubbiofi cafi conoicer facciano con certezza il fefib dì 
una perfona; méntre la natura prefentarfi fuole con Indie j 
affai equivoci : ed anche gli Autori (é) fono molti difeordi 
fu quello punto: ma, come diffi di (opra, il tempo certa- 
mente levcr'a ogni equivoco, e fcuopriri il vero feffo. 
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CAPI T O L O V. 

So^ra la fom'tglianza^o diffomìgltanzit dei figlf 
co loro Padri . 

Q in non trattafi della fomigllanza , o difforaiglianza nel- 
la fpezie dei figlj rifpetto a’ Genitori; perchè in que- 
llo fenfo è aÀolutamente impoìTibile , che gli uni 
fieno dilTomìglianti dagli altri. Pertanto il prefente difcorfo 
fì ridrìgne y e fi riduce folamente a quelle doti di corpose 
di fpirito, nelle quali elTi u trovano effet fimiii ^ ovverdif- 
iìmili . 

Per procedere in queda materia con rerattàolTervazio- 
ne della natura, ne’ cui effetti trovar (t dee tutta la ne- 
ceffaria luce, fi dovranno fupporre, come certi, var) inne- 
gabili cafi , quali fono i feguenti . 

Ponendo Giacobbe {a) avanti le lue pecore, ed i faoi 
montoni varietà di verghe , alcune verdi , altre bianche , o 
fcorzate, al tempo deffo, in cui fi univano, egli ottenne, 
che le pecore partorilfsro agnelli macchiati. Un fimile ef- 
fetto mirar (ì dèe, come naturale, e non prodigiofo,e cosi 
fono di quedo parere alcuni Autori citati dal P. Deirio ; (b) men- ' 
tre Giacobbe a quedo fine ferviffi di un mezzo naturale pro- 
porzionato , il qual mezzo avrk lo deffo effetto, Tempre che 
mettafi in pratica, e non ne Ha altra caufa efficace, che lo 
impedifca , Similmente per avere Canarj di varj colori fo- 
glion cuoprirfi i camerotti coi panni trafparenti di diverd 
colori,' la di cui veduta impreffa nei padri cagiona ildefide- 
rato ertetto . In Ravenna quedi anni padàti una Signora 
avca il piacere di avere Gagnoli di differenti colori , per confe- 


(a) Gene}- jo. 37, (b) Ma^he. Dijquìjìt- l- i. 7-»J. 
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guire queRo (ÌQe > faceva ia modo, che prima, che (ì unif> 
fero il mafchio, e la femmina, foifero vediti di panni di 
differenti colori, e loro facea porre avanti degli fpecchj, 
perchè s*‘ imprimelfe maggiormente in loro l’ immagine dei 
veftiti . 

QueRi cali baRantemente provano elfere comune nel- 
le beRie il principio, che cagiona ne’ loro feti la fomiglian- 
za, o diRbmiglianza, e la varietà dei colori. 

Lo ReRb oifervaR negli uomini. Continui fono i^caR , 
che riferifcnnli , ( fenza, che dubitare R polTa delia lor ve- 
rità ) di molte donne, che hanno dato in luce dei Rglj fo- 
miglianti a qualche Rgura, o di pittura, o di rilievo. Nella 
Spagna qu»Ri anni paSati videR nafcere da bianchi Genito- 
ri un fìgtio perfettamente nero. Un Rmil fucceRo R attribuì 
alla veduta di un quadro, in cui uno dei tre Santi Re Ma- 
gi era dipinto nero; e non è facile trovar altra cagione; 
perchè ( prefcindsndo dalla notoria oneR^ della Madre ) in 
tutto quel tèmpo -non era Rato nel paefe Nero alcuno; e 
cafo che il Padre dell’infante foife Rato nero, allora il fì- 
glio dovea eifcre olivaRro , e non nero. Nella Storia (/?) 

' generile dei viaggj fi riferì fce , che nella Corte del Regno 
di Dehomai era una donna tanto bianca, come una Euro- 
pea, la quale era figlia di neri Genitori. Aggiungefi la cir- 
coRanza di non aver veduto giammai i Tuoi Genitori un 
Uomo bianco, prima che aveRero una tal figlia . Nel Re- 
gno di Loango ( che è nel Congo ) veggonfi frequentemen- 
te fìglj bianchi da Padri neri, 1 quali fi chiamano Dondi . 
QueRi per ufanza del paefe fi applicano tutti all' ufficio d'in- 
cantatori, e fenrpre accompagnano il Re. Il Capitano Bat- 
tei {b) vide due Dondi nella Corte di Loango , e Dapper (c) 
parlando di eRì dice così . Li Dondi ad alcuna diRanza fem- 
brano Europei: ma quando poi fono vicini, vedefi il colore. 


(a) Viapgi del Capitano Snelgrave. (b) Iftor. pen. de’viap. tom. i^. 1 , ij. 
(c) Dapper nella fua Africa pubblicau per Ogilby pag. 497. &.c. 
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che è, come quel di un cadavere. Hanno effi gliocchjdico' 
lor di caltagaa , che fembraoo polHcci : poco veggono di 
fiqraoy ma beaiflimo di notte, principalmente fe v’ è il lu- 
joe delia Luna. Voffio (4) pretende i Dondi elTere lebbrofi: 
ma Oapper dice , che il colore , che egli vi oServò , non era 
mica di lebbra . 

Lafcio di riferire varj cafi particolari, in cui gl’ infanti 
£ fono vedati nafcere peloG, per avere avuto prefeate le 
loro Madri il ritratto di alcun uomo coperto di peli: o ia 
cui fono ufciti. con dei fegoi nel vifo, e nel corpo, che 
chiaramente Gmboleggiavano'la rapprefentazione di qualche 
rara pittura, che le loro Madri avevano talvolta veduta ; o 
che trequentemente aveano fotto gli occhj i Badano i caTi 
riferiti per inferire, che la varieth dei colori negli uomini 
non proviene dal clima, nè dal maggiore, o minore calore 
del Sole; e, che la natura non Tempre produce la fomiglian* 
za negli accidenti; perchè fe la natura operaflè> Tempre con 
queda uoiformuh, non uafcerebbe mai un Gglio perfettamen* 
te bianco da Padri neri, o nero da Padri bianchi. Se il 
color nero proviene dal Sole, come dunque fi mantengono 
fempre bianchi coloro , che nati fono da Padri neri ? Come 
può effere , che le famiglie bianche , che fono nell’ 
Africa , ed America , più di due fecali fouo , mantenganG 
in quei caldiffimi paeG fenza variare il colore,' che 'ave- 
vano i loro progenitori Europei? Un Moderno Autore 'pre- 
tende , che i Neri trafpiantati all’ America fenfibilmente £ 
vadano biancheggiando, e porta per eCempio quelli del Bra- 
file. A queda autorità io oppongo quella del redante dell* 
America. Ho avuta qui in Italia 1’ occaGone d’ informarmi 
da migliaia di perfone, che foao date didribuLte per tutta 
r America' Spagnuola, e di unanime confenfo dicono, che 
i Neri, fe non G mifchiano con bianche perfone. Tempre 
confervano il loro proprio colore ; Gccome fono fempre 
Storia della Vita d. U. Tom. /. N bian- 


(a) Dt Origine Nili. 
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bianchi quelli, che oafcono da Padri Europei; e (e talvo!> 
ta vedeiì tutto il contrario , ciò fark in alcuni di quelli ca> 
fi rari, che di fopra riferiti abbiamo. Per gli e^tti adun- 
que di cui andiamo parlando , è neceflario cercare un - altrO' 
principio, che operi con alcuna indipendenza dagli uonli- 
ni, e non per necefiitk della natura. > 

< ^Quello principio, come di gik ho infinuato, fembra, 
che 'debba edere la fantafia de’ Genitori, febbene fark fen»- 
pre inerplicabile la maniera, con cui' può influire in tali 
effetti. £’ innegabile nelle befiie , fecondo i cali riferiti , che 
la varietk de’ colori nei loro feti proviene dall’ impreffione , 
che ha fatta nella fantafia de’ Padri la veduta di quei Colori^ 
che vengono loro rapprefentati . < • > 

T Abbiamo anche nelle donne altri cali ibmigliaiiti,' e 
certi; perchè dunque- non difcorreremo uaiformeofttace di 
tutti ^i altri? lo mi perfuado, che il primo nero nàcque 
da una donna bianca, nella cui fantafia vivamente àMmpref- 
fé queflo colore per la veduta di una pittura, O di‘un uo- 
mo foffocato, o per un altro accidente, come s’ è veduto 
a’ giorni nofiri per limile cafualitk nafcer da donna bianca 
un figKo totalmente' nero. Veggonfi generalruence figlj neri 
da Padri neri,- lìgi) bianchi da Padri -biairChi, • ed diva#ri 
( che cbiamamomefiizzi')'da Padri biaiSchi e neri. Quelli 
edettì quali coftanti provano quel, che è naturale ; ed è , che 
nella -Ratafià di ^due generanti neri non efìlfono ordinaria^ 
meste idee di bianchi oggetti ; e nella fantafia dei bianchi 
noB efifiono le idee dei neri; fe non che ognuno rapprefen- 
tafi C£»i vivezza il color di quella pedona, che l’accompa- 
gna nella generazione. Per la ilefia 'mgioae il Dolore degli 
olivafiri, { che è un bianco, e nero tramezzato ) proviene 
da due ùntafie tncoocrate, e quello effetto m’induce à' cre- 
dere, che concorra anche per elfo la fantafia dei raafchio^ 
Allo Aedo principio attribuir fi dee la fomiglranza nel- 
le fiittezze : per tanto quella ( come affai ben fi dice nel 
Diritto ) ufiblutamente non prova figliazione delia fztrfona , a 

’ . cui 
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cui il feto è fonnigliante . Chiunque ■ girato abbia pel mon- 
do, avrk oiTervate più perfone, per^ tnempio, Spagouole, o 
Francefi , foroiglianti ad altre Italiane ; ed g me talvolta è 
accaduto - fermarmi ad oflèrvare .una perfuga ,. fem brando- ' 
mi edere un’altn, la quale difterebbe allora da me quattro- 
cento leghe , ed . io qaedi cafi non può dirli , . provenire la 
fomiglianza dallo ellère alcuna di quelle perfone efemplare 
per le altre. Certo egli è, elTere una cola ben rara , il ve- 
derfi due femSianti in tutto fimili , .0 il fentirfi due voci 
u ni fone ; nella qual colà, come nella varietà de’ caratteri, 
coollderar li dee una particolare Provvidenza ; perchè fe noci 
vi folTe, fembrerebbe impolUbilc ima tanta varietà di linea? 
nienti , e 4> combinazioni ; come anche imponibile parrebbe, 
che avendo tutti gli ftelTi membri , e gli Helli canali per 
articolar la voce, ìieno modificati con una varietà tanto, gran<f 
de, onde difficilmente trovafi uno, che .anche sfurzandou di 
imitare, finger poflà la voce altrui. , . • , .1 

Offiervali molte volte fra i. gemelli una gran . fomiglian? 
za. Io l’ho veduta tale, e tanto grande, in due gemelli di 

f )iù di trent’anni di età, che mi faceva equivocare, e part 
are con uno, credendo di parlare coll’altro. Quella forni* 
glianza mi conferma nella mia opinione , cioè , che i ge- 
melli poflàno edere flati conceputi nello lìelTo idante . Che 
fe poi alcuni nafcono.dilTomiglianti nella figura^ quello -non - 
prova, che fodero conceputi -fuccedivamente , .mentre qpell’ 
effetto può edere provenuto dalla contrarietà di fantafie, che 
prefero, i Padri al tempo della generazione. . . ; 

La fantafia è ugualmente cagione de’fegni, con cui na> 
fcono alcuni, infanti , e de^i acciacchi, che contraggono fin 
dal ventre materno. Si è veduta .calvolu nascere? ima crear 
tura (f^, e cominciar fubito a patite epileptia , per aver ve- 
duto la .ud epileptiio.. . Altre td fono , vedute con 

' > ,;.i. ..Ni •• M /:•: : . .;.t figure - 


(a) HUden.' Obferv.~Chhruyg. cen: j. obf. 8.'*' - • 

(b) Van-iVicttn in Bocrbaave, n. 1C75. 
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figure di animali, imprelfe nel corpo, per cflferfi prefentàta 
alla vifta della Genitrice la figura di detti animali. Veggon^- 
fì talvolta in alcune famiglie certi fegni , i quali come che 
‘ rari, e ftravaganti, puro nella ftefla loro ftravaganza offèr- 
vano qualche regolanti . In Forlì ho cdnofcìuta una nume- 
rofa’ femiglia , in cui un figlio si, ed un altro^ nò ( tanto' 
de’mafchi, che delle femmine ) nafce con un ciuffo di pe- 
lo bianco nella punta della fronte. Raro effetto, di cui non 
è facile l’ indovinare la cagione . 

Non oftante , che ( per quel che fi efpofe poco prima)' 
fembri, che la fomiglianza prova non fia della figliazione, 
con tutto ciò i Giurcconfulti propongono un cafo, in cui 
fi difputa, fe poffa quella provarli dalla fomiglianza. Tale 
è il caifo, nel quale fpolàndòfi una vedova didue mefi, agir 
otto dei fuo fpofalizio, deffe alla luce uu lìgi o fomigliante 
al morto marito. Supponendo, che la fomiglianza proviene 
dalla fantafia, la decifione di quello cafo dipende dal tem- 
po, che pafsò dalla morte del primo marito fino al nafci- 
mento deìrinfante. Se quello nafce in tempo, in cui ( al 
parere de’ Filici ) non potè cominciar la gravidanza viven- 
do il primo marito, il figlio' cerramente e del fecondo, an- 
corché fomigiiantilfimo foffe al morto. Ed ancorché poteffe 
cominciar la- gravidanza prima di morire il primo marito , 
'come appunto nel cafo di nafcere il figlio ai nove mefi do- 
po la morte di efib , non avremo argomento convincente di 
cffere figlio fuo H neonaro ; perché può effere anche figlio 
del nuovo fpofo, fenza che la fomiglianza fervir poffa di 
cena prova- per rifolvere a favore del primo; e per confe- 
guenza ( fìficamente parlando-) la cofa fempre rellerk inde- 
cifa in* queffo fecondo cafo. ’ ' 

Contro rinflurso della fantafia nei detti effetti appari- 
fce fin dal principio efeere difiìcihfftmo a erederfi, che que- 
lla potenza influifca fificamehte in elfi, mentre le noilre len- 
fazioni niente hanno degli oggetti , in cui fi efercitano; e 
molto meno oe iu la fantalu, k quale é più apparente, 

ch& 
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cb« rtéle pk'tBrtj'é wppréfeotà fòltanta' ona ffifiniìiiilt im- 
magine ; fé non dìciama con HaiVeo (a) erroneametit*! efsert 
oeir utero facoltà di concepire idee,, e di -realizzarle iav> 
prim’erle nel feto-. Retìdefi anche ineredibilc,. che 1» Madre * 
polsa colla fua fanteha operare io un feto, che è quafi io- 
dipendente da e&a. Quelle, ed altre difficoltà £u}no*^ao 
péfo cootro riBfufso' della’ fanrafia; ma non tanto prova- 
no contro il detto infi'ufso, quanto ditnoilrano efserne im‘- 
percettibile il modo. Qualunque difficoltà, che fi. alleghi, 
non potrà impedire, che certi non fieno i molti cafi, in 
cui conila avere preceduto alcuna mozione deUa fentafia rer- 
lariva agli effetri ,' che dopo nel feto fr ravvifano. In vilVa 
di quello, io metto- la fantafia , come principio influente , 
ancorché confeffi efser milleriofo- il Tuo- modo d’influire. 

Non è già cofa firaordinaria nella natura il- conofcere 
una caufà , ed il fup effetto fenza poterli' intendere il modo, 
che efla ha nel produrlo. Il noftro fpirito intende, vede,, 
fente &c. neffun dubita delia caufa , e degli effetti; contuC- 
tociò tutto; quello, die fino ad- ora Jian= detto* gli Antichi,' 
e moderni Filofofi fopra il commercio dello fpirito- col cor^' 
po., non ci dà- neppure ih pih piccolo lume per conofcerlo , 
Chi ha potuto fin qui, ( nè mai lo potrà- ) fpiegare il mo- 
do di crefcere gii alberi ; quel di operare la natura negli 
animali, convertendo gli alimenti in- carne, offo,- pelo, &c. 
e- quel di altre innumerabili azioni? Il modo di operare del’- 
la natura egli è un millero , che rare volte dal Fifico fi co- 
nofce . Permettefi a noi folninto conofcere le caufe dagli ef- 
fetti , e quelli dalle caufe . Il refto altro non- è , che fabbri- 
care' iofruttofi fillemi . e non- poche volte fiflemi alTurdì , e 
pregiudiziali . (^) Galeno (c) lamcutavafi de Medici del fuo 

- > tera- 
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(a) Buffon Hiftoir. nat. tom. 3. c. ii, 

(b) Buffon V impegna rief ributtare’ T influffo della fantafia Tenia dar 

foluzion conveniente ai cali', che ’l provano, e fenza aflègnare nna fuffi-^ . *• 
ciente caufa degli etietti, che ù yeggono. (c) X>r Lodi y c. 
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. tempo ) i qoall non potendo dar ragione delle caofe , che 
maoirellamente fcoprivanfi nei loro effetti , fi buttavano a 
negarle del tutto. 

• Non ho annoverata fra gli effetti della fantafìa* dote 
alcuna dell’animo, perchè indubitatamente effa non ha at- 
tivitli per cagionaraela . Dicefì comunemente ex bonh bonos 
nafc'r^ ma. ^uefto proverbio io l’intendo cos^. Li Padri in- 
fermi, e di alteraci umori a cagione della collera , ira &c. 
fogliono avere i fìgl j poco fani , e di veementi paffioni : ed 
I Padri fani , e di equilibraci umori per virth , o per natu- 
ra fogliono aver fìglj fani, e di buona indole, particolar- 
mente fe a quello fi aggiunge la buona educazione. Non fi 
può dubitare, pome ben nota Boerhaave, (a) ct^e per la 
generazione ereditano i fìglj molti incomodi dai loro Padri: 
/ebbene ella è difhcil pofa ad intenderfi, come alcuni inco- 
modi fi propaghino. 

Cosi non fenza meraviglia avvertefi, che in certe fa- 
miglie vi è fempre alcuno, od alcuni difettofì. Tai difetti 
pafl^r fogliono di generazione in generazione: ed ancorché 
talvolta fi occultino in una , poi fpuntano in un’ altra , co- 
me il teftifìca la efperienza con innumerabili offervazioni . 
Leggiamo in Plinio, (^) che nella famiglia dei Lepidi man- 
cò le membrana degli occhj a tré perfone con generazione 
interrotta. Lo fleflb Plinio dice, che Niceo nacque di co- 
lor nero a fomiglianza del fuo materno Avolo, lo conofeo 
una famiglia, i di cui individui per piò generazioni perdo- 
no la villa, quando giungono a una certa etò. In K^gna 
conobbi ancora due nobili famiglie, le quali fi exano impa* 
Tentate fra di fe molte volte , e tutte due avevano allora 
dei muti , ed al dire dei vecchj del paefe avuto ne aveva- 
no per tre generazioni. Io era perfuafo, che le Madri non 

pò- 
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poteano predare iafluflb alctuio per uA effetto cosV draordi' 

oario: ma odervando i molti ntutif'rche in<alcdae £uifiglie 

vi fono^ non dubito pib, che la difpofiaione degli timori 

delle Madri vi influifoi ' direttamente y -e mi fono conferma» > 

to in quedo feotimento, dopo » che in- -queda Cittli di Ce» 

lena ho faputo edere una donna, la quale in otto parti ha 

avuto tre hglj muti . Un effetto tante volte replicato in di- 

verfi fìglj degli dedl Padri artribairfi dee agli umori di 

quedi, anzi che a qualdvoglia cafuale alterazione della na» 

tura dei feti . Queda faciliti , con cui i fìglj ereditano dai 

Padri certi incomodi, o difetti, è degnidìma di cooddera» i 

zione, acciocché 4^uip^ue_ attenzione per non 

contrarre matrinit^q jcòa ^pielle.pe^ a cui vengano di 

razza quedi nfali^tjtdharjr. 

Per rapporto alle doti dell’intelletto è certo i dgljnon 
ereditare il talento del Padri: anzi d veggano nafeere ro- 
vente dglj fciocchi da Padri ingegood , ed.' ancora dglj in- 
gegnofi da Padri fciocchi, lo ho notizia di una famiglia , 
nella quale erano qqatcf'q^^figlj ^ due mafchj , e due femmi» 
ne , e la natura nc |u ..dìfereta nel compartire i Tuoi ’ ^ 

doni, che un dglio , ed uaa figlia erano di gran talento, 
e l’altro dglio, ed altra dglii erano all’ edremo feimuniti. 

Su i dglj goffi, .e di poco talento nati da Padri let- 
terati , e di buon ingegno molti Fifici affermano, quedo 
effetto efsere proveniente dalla didrazione della fantafia,che> 
patifeono gli uomini di grande dudio, e letteratura, lo Io 
attribuirei piuttodo alla gran diffipazione , e perdita di f^i- 
riti vitali, che fotfrono gli dudiofi a cagione della loro in- 
tenfa fatica di teda . Quedo forfè potrh in qualche manie-, 
ra contribuire, acciocché i fìglj non tirino a fé quella gè- 
oeroflth di mente, che é neceffaria all' anima per le fue 
operazioni intellettuali. Ma il vero fi é, non faperli, nè 
poterli fapere , o penetrare la vera cagione di fimili effetti . 

Dei Primogeniti ( i cui talenti non godono della più van- 
ta‘»‘»iofa opinione ) può dirfi , che per lo più non fono frut- 
°° . li raa- 
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d OMtnn : mentre TogUonn e0ère nati da Padri , che fi fo> 
no accoppia*! in matrimonio prima di giungere alla ftagio- 
oe cenvenieate alta natura per la perfetta pnerazione ^ Non 
dubito , che polfono ^ancora cofpirace Affai alia cattiva opinione 
dei Primogeniti l’abbandono, e la , trafcuraggioc dei Geni* 
tori nel dar doro Aoa raaiQoal educazione , 
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E Sfeodomi sbrigato cha |(«ei pumi* Bflci ; che mi Tembrava- 
no più degni dà edei-e trattati kamediataraente dopo H 
•□afcimenio dell’ uomo, rivolgo' la mia 'attenzione a difcor* 
rere fulla cura , cbe> ^ lui averli dee fubito, che ei nato fra. 
Un pargoletto nato di poco non fa, nè può procacciarli per 
felieiro r^uello, che è.-contlucente alla Tua fanitb , e buono 
flato corporale. Il Tuo dipende 'tutto da -.coloro, che 
r afliliooo^ Se quelli non adopereranné , come debbono 
per lui, gran tirchio, egli Scorre di perderli tuttavia in fiore: 
.ma le fi regoleranno a 'dovere , fperar fi può, che l’ infan* 
te arrivi a inaturitù. Deefi dunque perciò ufare ogni' pre* 
mura, e rolleciiudine coll’uomo tofio, che venuto egli lia 
aUa pitbblica luce. . - . .A . 

intorno a quello propolito io dirò quello, che mi pa* • 
^ elTcrvi di più condaceote .alla tinftk dell’ Infante, ben* 
chè non vegga tutte le nazioni eflère concordi nella' prati - 
ca . I Raponi fubito che il neonato ha veduta la luce , lo 
mettono nella neve, e poi in acqua calda: operazione , che 
viene da loro praticata .tre volte al giorno nel primo an- 
no , e poi' per var) anni lo bagnano tre volte alla fettima- 
«a con acqua fredda .1 Nell’ Impero del Perù al -riferire di 
Garctlafib della Vega {a) eravi 1’ ufanra di bagnare con ac- 
qua fredda fino gli ilelli infanti della famiglia reale. Molte 
altre nazioni hanno avuto, ed hanno tuttavia quello crudele 
Storia della V. d. U,.Tom. /. O collu- 
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coftume, e Lock(/i^lo difende, come utile, con diverf<} ragio- 
ni, ed efempj dell’ Antichi tli , la quale apprezzò in gran ma- 
niera i bagni di acqua fredda » 

Ma dato di grazia , che i bagni di acqua fredda fieno 
profittevoli agli adulti, non però fi arriva a capire, come 
in un neonato, le di cui membra fono dilicatilTime , vi pof- 
fano cagionarealtVo effetto, fe non fc uno fpafimo,o qualche 
altro male, che fconcerti affatto la di lui natura. La pra- 
tica di lavare con acqua fredda i bambinelli al nafeere in- 
dirizzavafi ad indurire, e rinvigorire le loro membra. Non 
può metterfi in dubbio, edere utile a tal fine: ma è di gran- 
de mortificazione per l’ infante , ed in neflun modo ncceflà» 
ria una tal pratica: perchè la natura è una buona madre, 
la quale coll’andare dei tempo ytè pi ìt. fortifica le membra 
dell’ infante; purché la troppa premura, e l’amore impr«- 
dente dei Padri non vi pongano impedimento . Converrà per 
tanto lavare il neonato ( come dice (Jty fiallexferd ) con un 
panno inzuppato in vino tiepido : mentre la feinplice acqua 
non bada per levargli tutto il fucidume , attaccatogli dalla 
feccia di quel liquido, dove era immecfo nel feno materno. 

Poche ore dopo edere nato l’infante fuole orinare , maf> 

. (imamente fe fente del calore; e perciò farebbe; conveniente 
involgerlo tra pezze calde. Tajora poco dopo avere orinato 
fcarica il meconio, il quale c uno fcreraento nero, e le fec- 
cie degl’ intedini formate nel tempo della fua dimora nell’ 
utero. Se queda evacuazione alle trenta ore non è ancora in- 
cominciata, vi è motivo di temere, che riefea poco fimo l’in- 
fante : pertanto bifognerà agevolarla con qualche foave rime- 
dio: mentre la ritenzione di quelle feccie per gran tempo 
L . f ; • .-fuol 
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fuoi' cagionar fo^tìnértOv o^iriràfto «I^Olid ki creatura a' do- 
lori cdid . Il |>rimo latte delia madre ( all’ opinar di molti 
Fiftci ) è il purgante propiìo prepatatjavi' '|l^U. 'i]at4|ra per 
cibctuare in prima è di 

opinione f ohe non fr debba dai^K' sìeim fÌRta^;i^ fino 
a-tanto che.non abbin <^::accfaco il meconio, dè^'H^aiè di ba- 
ineonato'pu^ ftar* bene • per ' veéiiqoàttro 'ore fen- 
za prendere niente per becca . Ma fe il parto foS&^lAto aflài 
difficile, e fi o^rvi debolezza ndl’ infante , gli fi potranno 
dare alcune goecie dà viooieiepidiOt miTchiato co» zócoihero. 
Appena d’ii^iinttr è’! urcÌKO-d#ìe^ oveK^lbfmaio, 

eripogliatofi' da'igiiifil*|}<t«da/f^^ xir- 

cendavan»,va|MUÌlhi fi ■vede'^TliÉfèrametMe^ìÉffiiiMtó^a^ 
crudele! prigionia, quale è quella torioentofiffima delle fafcie 
giuda la comune pratica di Europa « Le. membra di cera di 
ua novella bambino l^;anfi , e Itaingone , come fe foffero 

di legno; ciò adm^geaeraliaemhHMgiDabrulera nel corpo affai 
4Utnrmlti . . AdopWaafii, è veioqlf$4Mùe-tcella prudente mira, , 
che il <i^anaaev^effiudp#eH«oa|j4gkiériffiaia, non rifcompiglj 
coi fiK)i moti qualche offo: ma' non vi fi riflette, che il 
comune metodo, ed ufo di fiifciare fono più , che badanti a 
piegate, ed. anche a fconcertare molte offa,- ancorché foffero 
quefte>À^eeaoi £^xol»4£miliftlìia Ìl*ihiocsvB alla arnsatura 
del: petto ddl’ io&ncr^éilJ«^itÉ|M#'é|ip*^^ delle fàfcie, 
oppure torcerglit una' codola altro male . La 

Tua macchina é sì morbida, e delicata', che la più piccola 
violènza k può fconvolgere . Lock {a} impugna con molte 
ragioni !’• abufo di fafciare drettamente gl’ infanti,* come 
pregiudiziale non meno alla ktùck^' «hè l^giadria de’ 
foro corpi. Loubre aelk< luA relazione <4et regno di Skm 
dice cosi: i ^amefi hanno tutti il corpo^n Sformato; quel 
che io principalmente àttribuifco all’ ufo di non fafciare gl’ 
infanti. Gli Spartani , che- furono la gente più civile, e più 

O 2 robu* 
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fobufta deU’antita Grecia, nòa*u(àvaao le fdcid.. Le aMe- 
vairici Spartane, dice Plutarco, (a) allevavano i fanciulli,, 
fenza ùfci^r^i y perciò efll avevano le loro membra piu bert 
figurata» Coateniplift ognuno egli, llsflo .fife iato nella manie* 
ra, colk ^uale ordinariamente fi veggono falciaci i più. irta 
neri bambinelli, e fubiio lì accorgevi -dei cattivi effluir, «he 
per forza rifultar debbono dall’ abufo delle fàfcie ; perché’ coti 
quella oppreffione non potrebbe la fua interiore organia* 
zazione redar libera per refpirare, bere, digerire, &c, anzi- 
farebbe in una foggczione,e tormento poco minore di quel 
del cavalletto,. Cosi fi -vede, che i neonati, fono in un con- 
tinuo pianto tutto quel tempo, che dura 1.’ o^reRione delle: 
fafeie: c per. lo contrario fi oflerva , che orétnatiamente noa 
piangono, anzi ridono, e fono allegri, quin-io ne fono fpo- 
gliati. Quella è una raanifefta prova della m.ortificazioae , 
e tormento, che le fafeie loro cagionano. Il fafeiare i neo- 
nati dee farli con quel riguardo^.e delicatezza, che i corri - 
rponde alla morbidezza delie:Joc membra , le qhili fono ,co - 
me una cera-. Cinto il loro corpo- con la nuggior polfibile 
foavitì), fi potrebbero leatameute circondare le loro braccia 
di un cinto , o fafeia per impedir quel folo moto , che 
nuocer loro potrebbe .. Ma il ■ tutto (àrebbe , come 

dicono alcuni Fifici, lafciar lara-'ikfiàuo libere le. braccia, e 
collocarli in un morbidilli^pr^ttl^ld^ non poteflero in- 
contrare fenilenza alcMD% ,ai«(6tHUbfìiiCibU;motl, che fili prin- 
cipio far polTono colle.' «aanì;-,. .* t 

Dovrà di ancora provvedere, che pel troppo riguardo,, 
che aver fi voglia dell’ infante , non ne contragga qual- 
che incomodo nella fua. falute- Perciò alle venti ore dopo, 
nato fata utile far^ mutare aria, onde a poco a poco ven- 
ga avvezzandoli alle diverfe imprdfioni delia atmosfera: ciò 
che ancora gioverà, perchè fenza rifebio di ammalarfi pofla 
edere portato in Chiefa per edere battezzato.. Tre giorni 

dopo 
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dopo nato Tinfante apparirce di color giallo: ma queffo non 
dee caufar timore alcuno ^ ’ eflendo un effètto' naturale della 
pu^aiioocT ed efpulfiooe degli’ umori , de* quali' v^' fcarican- 
dofì -la> narura a proporzione, che il corpicciuolo fi' rinvigo- 
rifce, cd iacomincia a dillenderfr,' e fviluppadì dall’ antece- 
dentff iffaw di oppreffio-c, in 'cui era . 

L’infante, che nel fuo nafcerc ci avvisò ' col pianto j 
godere egli ormai della vira comune, e della pubblica luce , 
dopo poche ore fi vede immerfo in un profondo fiienzio , e 
fonno. Entra irr quello mondo per vivere; ma i fuoì prin- 
cipi. fono' viva immagine dell» morte, perchè nef prirhi' gior- 
tii , fe egli è perfettamente fanó, quafi fempre dorme. II- 
fuo fonno è affai interrotto dellandofi fpeffe volte, perchè 
r alimento, che può ricevere io una volt», è s\ poco, che 
folamente è capace di follentàrio per lo- fpazio di tre ore . 
Quando l’infante piange, o fi lamenta, dee tenerli per cer- 
eo, che la fame, od il cattivo latte, o la tortura delle fa- 
feie, o qualche interna indirpofizione lo afffige, e dìllurba.- 
Quando da quella ultim» cagione nafea veramente il fuo 
male, fark allora conveniente dargli ua poco dioliodimin- 
dorle dolci ellratto fenza fuoco;, oppure- di fclroppo di oico- 
rie. Se feguita a lagnstrfi per ventiquattro ore, fi può temer,, 
che gli fopravvenga qualche ernia, o rottura, la quale è 
facile a rimediarfi, fe con preftezza fi ricorrerà a farvi i ne- 
ce(Tar| legamenti da qualche perfona intelligente, e pratica.- 

Il cullare i neonati, acciò fi- addormentino, non fi dee' 
praticar, fintantoché fi offervi, che eglino non fi lagnano de- 
Hi. Accade non- di rado, che f infante ha bifogno di , ali- 
memo, ovvero patìfee qualche incomodità dalla fafeiatura &c. 
e nondimeno fi addormenta col rumore , e continuo moto 
della culla: ma rollo toma a rifvegliarfi e piangere, e co- 
si feguita, finché tolta non gli fia la cagione della fua inquie- 
tudine. Nell’ufar della culla abbiafi la precauzione di collo- 
carla in fito,ove r infante riceva la luce dalla parte de’pie- 
di; perchè fe la luce viene da traveffo, può facilmente di- 
venta- 
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ventare iofco. Trovandofi «gli farciate, non può mnovett 
agevolmente la iella , mentre la faciliti di muoverla in gran 
parte «onfille nella ipeditezza, « iibenk di - tutto H corpo t 
onde rifulta, che egli muova al tra verfo gli occh) foli, e come le 
parti organiche di quelli fono .teoeridime,li viaia facilmeoto 
la fituazione della pupilla, o il Tuo moto, ficchi, può diven* 
tare irreparabilmente lofco^ Per evitare quello pericolo fi 
collochi la culla nella prelprìtta forma, e fi abbia cura di 
non parlar agli infanti .dai fianchi , ma dai piedi ; acciò non 
fi veggano colìretti a voltare gli occhj verlb i lati , ed a 
contrarre in ul modo una defbrraitli, che cotanto gli sfigura» 

. , - ' 
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V Infante'' dee , ejfere allevato ' dalla propria Madre : tempOy irf 
■ cut' egli incomincia a manifefìare la fua razionalità : 
il fua alimento ' le fue malattìe : / primi denti, 

' e condotta nell" allevarlo . 
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F in <)uV.abbiamer ragpimato' d«Us> cara,- cbe aver & dee 
degl” iafanti nei primi monnfeQti delia loro vlu « Per 
compiiTtemo di quella materia voglio continuare lo deffo 
argomento^ ag^uugendo alcune' oflervazioni intorno a quel- 
le cofe, che più: degne d>oo di conlìderarfi ^ e praucarfi nei 
primo annO' <kl viver loro r > ' - 




r. • 


§. r. 


JJ infante dee ejfere 'allevata dalla propria Madre . 

A nuova fiTiaa'cDdhuzrone). con cui le Madri Tubi to' 
dopo il. parto xomptilèonoy non ci lafcia luogo a du- 
bitare, che la ' narum ' non abbia deftinato il latte della propria 
Madre per primo unico alimenta dell- infante . Jl codume^ 
con cui abbandonano le Madri i propri donne, 

acciò fieno da quede allevati, non -altronde riconofce la fua 
orìgine, che dairabufo, e dal vìzio r Qùeda pratica, che 
folamente farebbe tollerabile nel cafo , in cui fodero le Ma- 
ilri adatto incapaci d’allevare i loro figlj, e che nondime- 
no è oggidì quali 'univerfale fra le perfone benedantt , fon- 
za edervi alcuna necefilili, merita,che' vi fi 'fiiccia foprauna 
giuda rifledione. 

Ed in primo luogo- egli è certidimo, che quello uba- 
lo di prevalerfi delie balie fitoza accedici cagiona gravidlmi 
. dan- 
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dacaì alla falute^ s vira degli in&nti. E* cofa indufatubile, 
che non perirebbero tanti, come perifcono di loro, fe le 
Madri non ave^ero la faciliti, che hanno di fcacciarli da 
fe. Chi potr^ avere per l’itdaote amore, e tenerezza ugua- 
le a quella della Madre j la quale lo generò, lo portò si 
gran tempo nel tuo feno , come parte della Tua foUanza, 
ed a colio del piu gran dolore , e pericolo di perdere la 
propria vita confegul la forte di darla a lui , il -quale nato 
vedendo, di coi! viva gioja fu ella forprelà, che pofe »{- 
• fatto in dimenticanza ogni palfato aftanno, c dolore ? Un 
pegno tale , e di tanta valuta ' neceirariainente tirare dovreb- 
be A fe , ed occupare o»ni cura, ed ogni più'follecuo peo- 
hero . Non (1 troverà -facilmente alcuna Madre ^ cui la pri- 
ma vìiia del proprio figliuolo aon rapifca . fitnfibiloee&te ad 
un grado di tenerezza ^ sccefliva, moke volte «itro- 
vafi obbligata a correggerlo colla cagione. Quelle. Impreffi*- 
ni dell’ animo riputarfi non debbono, come cafuali : fono 
elleno effetto neceffario della natura: fono m<»i indelibe- 
rati dello fpirito, che annunziano ben difilntamente alla 
Madce' il grande interefle, che dee prendere, e come dovr^ 
impiegare le piò premurofe fue follecicudini nel confervare, 
e ben allevare .quell’uomo nato per di lei mezzo al moti- 
do. Ma quelli llimoli della natura faranno del tutto inu- 
xiii., fe i Genitori rendendoli a loro infenfibili, non il ado- 
pereranno a procacciare la con fervazione della vita, ed c^nf 
bene temporale , giallo, e ragionevole di quel figlio, cui 
dato hanno il. primo effece . 

■ .< Se i Padri deffero orecchio a quelli gridi della natura, 
non facrificherebbeco s'i facilmente i figli , abbandonandogli 
a perfone llrane in quei tempo appunto, in cui, come ce- 
neailTime piante, hanno piò .bifogno di quella premura , e 
fiaUecitudine, che folamence infpira l’ amore di quelli, da 
cui fono llati generati. Chi mai crederebbe poffibile , die 
, fi yedeffe fra ^i uomini affogato quell’ impulfo della natu- 
ra, che le. fiere piò falvaciche provano in le con indicibile 
. vio- 
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violen 2 a riguardo a’ loro piccoli figliuoli ? Chi mai ha vedu^ 
to confegoare le fiere i lor hgl) ad edere allevati da altre 
fiere? Anzi, chi non ammira il furore, con cui refiltono>, 
allorché fi vuole diffaccarle da e(Ti, ed il defio d’ averli lem- 
•pre al fianco, e di alimentarli col proprio latte ? £d è pof- 
iibile , che fìa Tuomo pih lordo alle voci della natura , che 
non fono i bruti irragionevoli^ 

Eppure l’umana orinazione fu quello punto è tale ^ 
che non lafcia vedere i danni incotnpenfabilì , che da fìmil 
condotta rifultano, né formarvi le debite riflenioni , benché 
facilidime fieno a farli , e ben capaci d’ illuminare i pih cie> 
chi . 1 hglj di Madri fané per lo pih fono ancora fànf:.' Egli- 
no furono (ormati, e nutriti nel feno materno del medefimo 
fugo, e foflanza della propria Madre . Se dunque confervar- 
li fani fi vuole, che altro alimento potrk trovarli pih conna- 
turale , e più adattato al loro temperamento, che il latte 
di chi gli ha conceputiP La pianta, che muta temperamen- 
to, efpotla é a perire: or chi potrk determinare quanta fia la 
differenza di temperamento, che palla fra la balia, e la pro- 
pria Madre riguardo alla natura del figlio , ancorché il Item- 
peramento di quella fi fapponga edere in felteffo il migliore 
di tutti, ed aacorché eÀt fia data ricercata, e* fcelta fra 
miglia^ con ogni follecitudine, e premura? Quanti diritti di 
natura, di cofcienza , ed anche di Religione noni' cofpirano 
a farci patente l’ obbligazione , che le Madri hanno di alle- 
vare i proprj figlj? 

Ma le padioni non danno luogo a qoefte confiderà- 
ztoni , e ributtano i centrar) impulfi , iterati dalla medefi- 
ma natura , e ragione . L' amore dell’ ÌHcontinenza é quello, 
che fhmola a calpeftare motivi, e rìfpetti ^ prefisann, e 
facri, ed U. non avere coraggio per aftenerfi poco tempodal 
talamo coniugale coraggio reca per efporre ad una quafi 
cerca rovina i frutti del 'talamo medefioio. Non voglio in- 
culcare più fopra quedq argomento: mi contenterò folamen- 
te di foggiugnere , che neUe Bastoni , ibrfe le piò barbare 
Storia delta K d.U.Tam. I. P di 
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di tutta la terra , lì veggono in quella materia tali efempj, 
che confondono la condotta delle più colte. Così nel regno 
di Angola («) le mogli Hanno feparaie da’ loro mariti, fin- 
tantoché ai neonati fpuntato non fia il primo dente. 

Aflài maggior crudeltà è quella , che ufano alcuni Pa- 
dri, i quali non contentancoli di abbandonare ad una balia 
i loro figliuoli, gli fcacciano inoltre dalle proprie cafe . Pen- 
fano alcuni ellère più pregiudiziale alia laniià dell' Infante 
il troppo comodo delle proprie cafe, che le ordinarie , e 
necedàrie incomodità, che dovrà folfrire nell^ cafa (frana , 
e povera. Ma lafciando da parte, che a quel difordine 
può mettete rimedio una prud::nte , e ragionevole vigi- 
lanza dei Padri, la quale regoli il vitto dell’ infante fecon- 
do la mifura della ragione, e della prudenza; per ora (olo 
pongo in vida quello, che generalmente fuccede in tali cali. 
La balia ama l’infante con amore d'interefle: onde non è- 
credibile, che nei di lui bifogni vi ufi tanta foiiecitudinc , 
quanta ne uferebbe la propria Madre; mafUmamente non 
elTendovi telhnaonio alcuno di perfona , cui rincrefcano i 
mancamenti dell’ allevatrice, e< dovendo quella in ogni even- 
to elTere pagata della Iteifa maniera. L’interelTe ( come 
Ogni giorno ii efperimenta ) fa, che l’ allevatrice , benché 
ella fi conofca di nuovo gravida, fiegua ad allevare l' in- 
fante; onde rifulta la di lui morte, o almeno una debo- 
lezza nocevoiiUlma alla fuà falute. Sentendoli ella gravida, 
fubito fpoppa il tiglio proprio, ancorché egli non abbia più 
di quattro raefi; e, codui , benché con incomodità fe ia palTa 
meglio mangiando, che non palferebhe poppando; ma trat- 
tandoli dell’ infante ad eda aliato, nafcoode, quanto può , 
la fua gravidanza, onde podà fegvùtare ad allevarlo, e non 
perdere il fuo guadagno. Per quedo delTo motivo non gli 
dà da mangiare al folito, e <k>vuto tempo, acciocché < tiri 
avanti la paga: onde ne viene, che la cola non vada per 
• , , , . . ; , . quei . 


' ■ ' - II ■ » ■ H I II ■ 

(a) Stor. gener. dei Viag. tom. L. Jj. c. 
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^uei paiG, che iafegnano la ragione , e la dperieoza. 

afcrivo alle balie gran parte della perdita de’ pargo ■> 
letti nei due, o tre jpriim ‘addì Se^f«ppo> 

niamo, che in una mtimana fieno nati cento infanti, 
po un anno troveremo eflere gik morti veaticinijae, o fia 
una quarta parte; e dopo due anni &rk morm la terza par» 
te ; £ fe la cofa fi eiàmina dapprelTo , fi vedrà , che il 
maggior nunaero de’ morti fi compone proporzionalmen te dei 
figlj di Padri ricchi, che •fono quelli, che gli abbandonano 
alle balie. Quella grande mort&litk de fimciulli, e pericolo 
di perdere ognuno i fuoi figlj, dovevano certamente atterrire 
i Padri dallo efporre as'i^gran rifchio:}la: loro vita. Tutte 
quelle cofe fi conofeono , fi veggono , e fi confeflano : ma 
Y amore della incontinenza, la ripugnanza ai rumore, ed inquietu» 
dim,che cagionano i faactuUi,la brama di non avere intorno 
a ft'cofa alcuna, che amioji , e molelli, e la libeFtk, che 
vogiiono aver le Madri per i banchetti, è dirertirnentì , 
co^gnono, come fopra dilli, ad operare contro quello ftef» 
fo, che fi coDoice, fi vede, e fi coofefia: onde colà inutile 
è<il volere convincere, chi-non vuol lare. • • . 

' ' ■ '■ . » s *' . :i .'1 . . 

- §. L . ; • 

' • ( - V l f. • ■ i‘ , ■ ' ’ ;• • 

Tempo ^ in cui f spante iiKomìncìa a manìfefian Im ftn$ ' 

r»%ionalipà . ' 

* è V * 

V olgiamo ora' ad oltia parte lo fguardo per non vede* 
re quella' si 'barbara empietà- de’ Padri , e fiSìamoio di 
nnovo nei neonato fìglioob. Niente, egli ci prefenta~de* 
gno di panicolare attenzione lino ai qoaranu giorni dopo 
il Tuo nafeimento. Veri'o quello tempo fortificati gik gli or. 
^ani dei fno .corpo , incominciano a feoprìrfi in lui chiari 
indizj delia <fua Tazionalitk, e dello fpirit», che 1’ anima. 
In cosi pochi giorui di vita potge tai fegui, che in vano 
iàrebbe il cercare de fomiglianti fra gU alui ammali é Egli 
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rìde, piange : cioè, il Tuo fpi rito ci tnanifeda ora gio*.- 
condo, ora doieoce^ e. per palsfare la pafTione , che o lo 
torniema., o> dolcemente 1' incanta., ci fi fpiega com 
bocca, ed occb; tanto rìdenti, che per e(Ti fi vede traboc* 
care l’ allegrezza dell’ animo; o pure con lacrime, e gefti 
si doloroli , che fono una immagine viva della' Tua pena . 
Lo fpirito dell’uomo fì manifefla dalle operazioni* dipenden^ 
ti dal corpo, che anima; coficchè a proporzione, che in 
qucftoìfi* iortifìcaoo. gii organi, le operazioni di. quello» vie 
più fi rendono manmfte . Io per me non avrei' difficoltà di< 
psrfuadermi ,.che fe gli organi d’ un’- infante o per arte, o 
per cagione accidentale* fi trovaiTero a. fufficienza fortificati 
al tempo dei Tuo nafcere^ fubito egli incomincierebbe a. dar- 
ci, indizj della Tua- razionali tk , proporzionati alla maggior , 
o minor fermezza ,. che le < Tue membra acquiftata aveffero . 
Ló fleflb dir G può del. tempo, che (fa > nei. fsno della Ma- 
. dre» Ma che che fia di quello,, non pub dubìtard , che nel 
tempo, di' cui ora parliamo^ il neonato incomincia 'a' mo- 
Aure (enGbiimente i Tuoi' alletti per mezzo d’< indizj sì par- 
ticolari, che per effi più, che' per la Ggura G dilli ngue dagli* 
altri animali. Allora giunto è gi^ il momento, in cui fo- 
pravvengono nuovi incentivi àd accrefcere la tenerezza dei 
Genitori veggendo il loro amore da’ Gglj corrifpoflo . Da 
quefto punto T infante parla* quel Gnguaggio naturale , rhe 
è proprio di un ente ragitmevole agitato dalle paOioni . Non 
è egli ancora capace di articolar voci.* ma non ne ha bi- 
fogno-; perché tutte le Tue membm gli 'fervono di linguai. 
L’ uomo mutolo nella fua< maggior età non-parla colle fne 
azioni più intelligibilmente , 'nè coamaggior chiarezza^fpie». 
ga le fue idee di quel, die fa un infante Gn daf primi me- 
li della fia vita. • • 

Quando G fente incomodare,. o G vede coftretta ’a (la- 
re,, dove .non vuole, o a fare- quello, che gli rincrefce,. 
fubito con tutte le fue membra dà indizj del fuo dolore, e 
del fuQ fdegno, L’. uomo «dulto , quando è in. collera, b^te: 

il pie- 
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il piede in terra, e la oltraggia^: <}ue(Ia ftefla azione fi ofTcr* 
va nell’infante adirato: muove le mani facendo sforzi per 
reGflere : fcuote i' piedi, e la teda: v«lge altrove lo fgutr- 
do, non volendo mirare piìt, chi 1’ offende: difpregia , chi 
’l- difgufta facendo Gota di<non. femirW4 >uiuo'rilcfùo voktof 
fi sfìgura con gefti iracondi , e; violenti : S’ irrita ,,s’ infuria ^ 
fi accende, è l’.ardor della bilf fa.ifgargare da’ fooi occh^ , 
coincida due fontane, un caldo. vapore , che poi va formea- 
do le lagrime e finalmente ii £;ioglie in continui finghioz-' 
zi, e- gemiti, ì quali peodocono un iamentevoie pianto . 
Vedefi tutto al ^contrario: to' ,u»^faBte^ .t|AaftdQ.f^dì:^sin>va< 
allegro, e placido: in tutte le fue raerobrà>r finvede^k' dà- 
lui giocoadith. La bocca-graziofa , e ridente;. gli occhi vi- 
vaci ,'fpiritori, e piacevoli ; la perfeveranza in hllarelo fguar-' 
do Dell’ oggetto, cìim glica^oi^diletco;. il foave moto ddlltu 
mani', e dei- piedi, ed il- Tuo beni acconcio ■ rifo fembrano ' 
contrafegni, di chi ft diletta,' è ride, con tutte- le laomem.- 
brai. CoTicchè quello lptrito,< che aninta- sì piccola maccht^- 
na, A sforza, ed a tutta pofla< per noutifeiiarci , ef&r 
egli quei, che io lei-opera;. e perciò- non tralafcia di fare 
col fuo corpo moto alcuno naturale, cwi'cui certi render i- 
ci pofTa di.q^uello^ che^penfà,- e,di<quello,.chei>bra!na da 
noi. Quello fpMriio^ iebbeoe aAàà novizio .imìIo- fpiegare- i' 
Tuoi - fenA , ditiingue toAo i’uomo dalla- beftiauSe un ioAm* 
te vede un animale,'- e vuob pretkerfu fpafTp - di lui , non 
ne parla , come parla cogli uomini. Lo mira iiflb. con cer- 
ta aria di curioArb: fe ne rìde nel fuo -divertimento, come 
chi fi'burla di lui f e^ tal. volta- volge. gli .ocohjv ed il-. vól- 
to alk- Madre j ' dalla- quale fpeni eAèr applaudito pel.iAio 
divertimento colla boAia: ma< oesimai Avedrh che- ^Li indi-- 
rizzi allaniaiale, di cut Avprende CpAo, quegli afiettidell’i; 
animo ,-che manifefU , quando parla ceU’ uoflao. 
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I I I. 

Mimenio dell' infante y e fue malattie, 

P Er due m:u almeno da(& il latte al neosato feoza al- 
tro, qual fifia alimento, e farebbe con vene voliIDmo fo- 
Ifentarlo con latte lolo altri ouattro,. o cinque me£i. Lo 
'flomaco, e gl’ interini dell' infante nei primi mefi della Tua 
vita fi trovano ancora aflai xifiretti, e le loro fibre fono 
deboli , e pocovelafiiche : onde teraerfi dee in lui qualche 
moftale indigeftione, fe cofirignerlo fi vuole allora all’ ufo 
di altro alimento.. . . . > 

£’ ancora d' uopo di lattario di due in due ore , e ciò 
dovrà farfi all’ aria aperta. Se pafia gran tempo ienza , che 
fgli fia allattato, fiimoiato poi dalia fame, popperà eccef-.. 
fivamente con* pericolo di contrarre iudige^oai : per tanto, 
r allattarlo dee &rfi afiai fp.*iro,e per poco tempo ciafcuna. 
volta. Il poppare all’ aria aperta, conduce non -poco acciò, 
che r infante attragga piò agevolmente il latte. Se l’aria ò 
rarefatta, come a cagione del calore accade nelle fianze^ 
ha bifogno di fare maggiore sforzo pec attrarlo. . 

-Non fi- slattino gl’infanti prima di v dieci meli, anzife 
fono deboli, dovranno almeno poppare fino ai quindici . Non 
è contro la fàoitk il poppare, lungo tempo, nè rende la 
mente fiupida, come cerconi hanno .creduto j ma, fa molle 
la natura, {a) 

Quando fia giunto il tenipo di dare .altro ali mento ali) 
infante, ufàr fi dee difcrezione, acciò noni gli fi porga cibo 
«kuno,'-cfae pofià efièrgli aocevole. . La farina con latte ò, 
fecondo i JFmci, un, alimento proporzionato, ed adattato 
alla fua delicata complefiìone nei primi mefi;.e farebbe più 
falutevqle, (è vi fi mifchtafib un poco di acqua. La fatina 
per quefta forte^di polenta non dee eifere cruda; perchè in 

tal 


(a) Veggafì Ballexferd citato. L’educaz. dei fanciulli. 
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tal cafo r alimento eflèndo mdrgeilo, e gommofisy cagionat 
oftruzioni , ed acidezza nello ftomacoy e oe produce dei 
vermi. La farina dee ^elTere «cotta al forno in unr {»atto 
grande , dove allo (lelTo tempo poda tutta muoverfì in giro 
affine di dargli una i^eparazione ' aguale . Le prime polente^ 
che faranno date all’ infante ^ fieno aliai lunghe Secondo 
alcuni Filici il pane ben cotto ^ e gratuto è pih-a {nropoli" 
to per la polenta , che la ferina ; poiché effiere alimen- 
to fermentato non corre tanto pericolo d’^iÓUQMCtrfi nello fto- 
maco , Non è di modo alcuno conveniente l’ ufo dell' olio^ 
del mele , e del gralTd; perché effendo fuetti alimenti vi- 
fcoli facilmente polTono alterare la natura tuttavia tenera » 
Il latte viene preferito ad altro qualfifia cibo;; e la (leda 
efperienza c’infegnay che il latte degli animali in mancan- 
za deir umano è ftato buosiffimo per allevare uomiait 
lènza neppur per ombra avere facciate le proprietk della 
belHe f come alcuni , fenza fondanienno It. perfuaxlono<V 
che avvenga; anzi fi può dire; il latte delle Capre ^ Vaa<^ 
che &c. eìÉire certamente preferibile a quello di moiu cU«.^ 
ne, (d) che 'fono poco fané» < . -i 

' Vetfghiamo ■ ormai alle malattie degl’ lofanti* Fra le 
molte, che molsfiare fogirooìo la infanzia, è univerfaliffima, 
e pernicrofifiìma quella dei •lombrichi. Baffbn'y (A)' e Bair 
lexferd (c) configliano , che per rimediare a qwfto incomodo 
date loro fieno alcune cucchiajate di vino.. (Quando l’ infante 
è incomodato da quello male, l’ufo della feriua dovcaffii abr 
bandonare alTolutamente pel fuo alimento » 

Sogliono ancora romperli gl’ infenti con molta facili tli ; 
ciò, che attribuiti dee a i violenti sforzi , che. fanno quan- 
do piangono a cagione della fame, della rporcizia, o d’ al- 
tra qualfilìa incomoditk. Se allora fi ricoere tolto a fefeiare 
la parte ofiefa , guarilcono faciloKate » Le difencerie , ed 


(a) Ve|;ga{ì il citato BalIexPerd, 

(b) HiAoir. nat. toni. 4» infanc. (c) Guto. 
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.altri ,-ÌDComodI ftomacali, che talvolta patifcooo , provengo^ 
no dalle cattivìe digedioni-: onde per tener lontane quelle ^ 
dovrk ufarfi gran diligenza non permettendo loro cibati! d’ 
infalate , Itutti ,..nè di acido alcuno: .perchè i loro organi 
fono s! deboli , che non hanno forza per alterare le brulche 
qualità degli acidi . Simile cura dee averfi nel non dar lo- 
ro cofe dolci; imperocché il menomo male, ;che cagionar 
polfono quelle , è il far loro abborrire la pappa , ed altri 
.alimenti {empiici.. . 

I V. 

-/ primi dienti delf infante^ e condtita nell' allevarlo^ 

* » ( 

I Denti degl’ infanti fogliono comparire al fisttimo mefe* 
Alcuni infanti fi fono veduti nafcem coi denti ; od altri 
^ non giungono a manrfeftarli lino dopo i dieci., o.dodici raefi. 
Quella diverfìtk attribuir li dee al maggior, e minor vigore 
delle gengive, ed alla differente difpolìzione dei loro umori: 
per la quale eziandio tra li membri dello lleflb corpo fi veg- 
gono non di rado crefcere alcuni più prello, che alari. Nel- 
le gengive V è la rememe, o fia origine dei denti, la quale 
in taluni fi fviluppa, e germina con più prellee^a, che in 
altri fecondo la maggiore , o minore .copia di fugo nutritivo, 
ohe vi concorre. Lo fpuntare i denti ci annunzia l’infante 
edere in illato di poter giù mallicare gli .alimenti duri: non 
però dee riprovarf: quella pratica , che generalmente olferva* 
no le Allevatrici di madicar prima elleno ftelTe quel cibo , 
che dar fogliono agl’infanti: perchè 4a madicazione giova 
molto alla digellione a caulà dell’ utile fugo delia faliva , ia 
cui s’inzuppa i’ alimento. Curili inoltre, che l’alimento noa 
lìa troppo caldo, .altrimenti fcarnerk le gengive , e nuocerk 
alle radici dei denti. 

Qupdi crefcono aQa maniera degli altri membri ; e quan- 
do giungono a rompere la membrana ederiore della gengiva, 

fin- 
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‘ ]*iftfante incomincia a fentire un dolore afTal vivo. In tal ca> 

' fo la gengiva, che fui principio è rofla, poi apparifce alquan* 

[ to bianca ; e quello è 1’ inizio di effere il dente al punto 

' d’ufcirne; poiché colla fua oppreflìone impedifce il corfo del 

I fangue per quella parte. Allora 1 ’ infante accorre alla parte 

' oiTela colle lue dita per niitigare un poco l’ardore, e dolore, ' 

I e per quello motivo darli fogiiono ai fanciulli fucciatoji d’avo- 

' rio, o di crillallo , coi quali Uringendo le gengive, vi af- 

frettano il rompimento della membrana. All’ anno fogiiono 
nalcere i denti incifivi , che fono quattro : e quelli cogli 
altri primi , che fono otto, compongono il numero di. dodi- 
ci . Dopo il primo anno , e talvolta dopo”due anìii incomin- 
ciano a comparire i denti mafcellari , che fono fedici . Cos't 
la natura va indicando di tratto in tratto i tempi , in cui l’ in- 
fante può alimentarfi di cibi piò folidi. 

Reltaci adeflb far alcuni avvertimenti fulla condotta , 
che tener fi dee nell’ allevare gl’infanti. Non fi dee aver 
gran premura per collringerli a camminare, fintantoché non 
abbiano nove mefi compiti; imperocché le loro gambe fono 
così tenere, e deboli, che follentar non polTono il pefo del 
corpo fenza rifchio di contrarre qualche difetto: e quella 
debolezza di gambe in alcuni fanciulli , malTimente in quei , che ' 
patifcono delle ollruzioni , fuol durarper un anno, e piò . Non 
e lodevole 1’ ufanza di farli camminare, foflenendoli , ed aiu- 
tandoli colle tirelle: perchè in tal cafo camminano piegato 
il corpo ; ciò che può alterare gli fponduli , o fieno vertebre 
del filo della fchiena . Delle tirelle folo fi dee ufar quel tan- 
to, che balla per impedire le cadute degl’infanti, i quali per 
felìelTi incominciano a camminare, tollo che fenrono le lor 
membra fortificate: ed allora non altro dovrh farf>, che am- 
maetlrarli , facendoli camminare alcuni palTi . 

Converrà avere la precauzione di non tenere fempre 
l’infante nello fiefib braccio, nè verfo la lleifa parte ; perchè 
a cagione della collante fituazione potrebbe contrarre facilmen- ' 
te alcuni difetti nelle vertebre della fpina, e nel lato oppref- 
Storia delU V. d. U. Tom, /. Q_ fo. 
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fo. Il nafo gli (1 dee (Iroppicciare eoa grande dilica rezza, per* 
chè per elTere tenero , come una cera , può sfigurar^ . 

Gl’ infami fogliono crefeere il primo anno lèi pollici : 
il fecondo crefeono meno, e cos^ a proporzione van crefeen* 
do manco negli altri anni lino alla pubertà . In tutto quello 
tempo la natura li occupa in fortificare le loro membra , in 
ifvilupparle , e dar loro sfogo , ed cltenfione verfo ogni parte : 
al qual fine lì oppone , cagionando inoltre innumerabili dan • 
ni , r ufo’ dei buÀi , con cui li llringono . 

Efeono i poveri fanciulli dalla prigionia delle fafeie, 
ed ecco, che fubito padano alla tortura di un bullo forma, 
to di dure offa, ed ancor di ferri. A quella pregiudiziali f. 
lima pratica a ragione li attribuifeono unte deformiti , co. 
me lì veggono in uomini, e donne. Le indifpolizioni di 
petto , e llomaco , l’ indigedioni , e maligni umori , di cui 
abbondano molte perfone comode, e la dilficoltk , o impof. 
fibilit^,in cui molte Madri fi trovano di allevare per fellef. 
le i lor lìglj, fono lamentabili reliquie dei bulli. La com. 
prelTione, che quelli fanno nel petto, llomaco, ed inteflmi, 
impedifee l’azione delle fibre, il corto del fucco nutritivo, 
ed il crefeere proporzionato dei membri. Le donne Afiati, 
che, ci dice Ballexferd, (a) fenza ulàre dei bulli, hanno 
l’armatura del ptto, e la cintura incomparabilmente pili 
leggiadre, che t Europee. Potranno bene i bi^di cuoprire 
le deformiti, di chi ne abbia: ma a chi non ne ha, gliele 
cagionerà probabilmente . In Codantinopoli li ofierva , i Tur- 
chi didinguerli facilmente per la figura dai Greci, che abi- 
tano nella delfa Citth, poiché nedlin di loro ha gobba, nè 
rachitide; e quedt difetti li veggono in molti Greci, come 
anche negli Europei, che ufano dei badi nella loro infan- 
zia. I Greci hanno il petto, e la fpalla piò llretta, che 
non i Turchi; la differenza conlide folamente in quedo , 
che i Greci ufano delle fafeie,. e de’ bulli, ciò che i Tur- 
chi abbominano. CA- 

(a) L’educaz. dei fanc. Stc- è degno di leggerfi il diicorib di Ballexferd 
fc^a Tufo dei buAi. 
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G l’ infanti ordinarbmente non intominciano a parlare 
fino a tanto che non abbiano oltrepafTati idue primi 
anni della loro vita : febbene alcuni parlano anche prima: 
altri tardar fogliono fino al terzo anno : ma ciò non è ar- 
gomento, che l’infante fia tardo di lingua; mentre Cuoi 
confiftere nella dif^fizione degli umori, la quale ritarda la 
fortificazione degli organi necefiaria, perchè lo fpirito poifa 
efeguire le Tue funzioni. Un infante di- due anni intender 
fuoTe l’ idioma tutto , io cui gli fi parla : non però può fcio- 
gliere la Tua lingua; finché non è certo delle voci del det- 
to idioma . In prova di ciò voglio riferire un cafo accaduto 
in Chartres , ( dei quale altrove mi occorrerà forfè parlare- 
un’ altra volta ) che Filibien comunicò all’Accademia delle 
Scienze . (a) Dice Filibien , che un giovane mutolo nella 
etU di ventitré anni cominciò repentinamente ad udire, ciò, 
che gli recò indicibile meraviglia : fegui poi per altro mez- 
ZQ anno incirca udendo, ma lenza fpiegarfi egli nè pur con 
una fola voce : ed allora avendo gih ballante certezza di 
molte voci dell’idioma, che avea fentito, incominciò a par- 
lare balbuziente , e con articolazione imperfetta , come un 
infante di due anni. Quello cafo per fuade, che ancora gl’ in- 
fanti hanno bifogno d’un certo fpazio di tempo, acciocché 
polTano parlare, elTendo necefiario, che imparino prima l’idio- 
ma,. Fra tanto Tupplifcono al difetto delle voci coi gelli , 
ed atteggiamenti, che fono il linguaggio naturale, ed uni- 

Q 2 verfa- 


(a^ An. 1703. pag. 18. 
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verfale, con cui c’intendiamo fcambievolmente fui principio 
gli uomini di nazioni diverfe. Non può dubitarli , che il 
geftire fra gli uomini forma un copiofilTimo idioma . Balla 
hflare lo fguardo in tanta varietà di pitture , come fi veg- 
gono ; e vi noteremo , che ognuna delle figure colle fue 
azioni ci psrla in mille njaniere. Da quello ancora, che 
accade nei balli, e rapprefentazioni pantomimiche , fcorger- 
li può, quanto potrebbe aver fatto l’uomo per palefare i 
fuoi fentimcnti, fe Dio mutolo creato l’avefle. 

Dubitano alcuni , fe vi fia per avventuta qualche lin- 
guaggio proprio, e naturale degli uomini: ma la ragione, e 
la elperienza c’infegnano non darli altro idioma loro pro- 
prio, fe non quello delle azioni. Diverfi Principi, come 
Pfammetico {a) Rè dell’ Egitto , e Malabin (è) Echebar 
Rè del Mogol, mofll dalla curiofitk fecero allevare alcuni 
infanti , fenza che loro fi parlafle neppur una parola d’ idio - 
ma alcuno, e fi trovò per efperienza, che nemmen eglino , 
parlavano alcun linguaggio. Le parole degl’ idiomi fono vo< 
ci arbitrarie, onde per parlar fa d’uopo averle prima fen- 
tite. Se vi fofie un idioma proprio, e naturale dell’ uomo 
( come febbene con poco, o niun fondamento penfano al- 
cuni ) tutti tutti al fentirlo, fubito l’ intender ebbono, e ’l 
parlerebbono agevolmente. L’anno (c) i66i, in Poloniafu* 
rono trovati in una forefia due ragazzetti di nove anni ,i qua- 
li conviveano coi cervi. Fu prefo uno di loro, e prefenta- 
to al Rè; e dopo efferfi polla ogni diligenza per fcuopriie 
fe parlava qualche idioma , non potè fcorgerfi , che egli ne 
parlalTe alcuno. -E’ nondimeno credibile , che collui in com- 
pagnia di queir altro,' che era fuggito, ufaife alcune voci 
per chiamarlo, avvifarlo &c. Un infante nutrito fempredal 
tempo della fua nafcita in una felva , nefitin linguaggio par- 
lerebbe, mentre non nc avrebbe bifogno; nondimeno po- 

treb- 


(a) Purchas; \’’eggafi Walton Prolog, i. n. j. 

(b) Calmet, in Cìcncf. Di(T. de ling. prilli. 

(c) Calma Bel cit. luogo. 
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irebbe ufare alcuna forte di canto , o di concenti armonici; 
perchè a fare quello gli ballerebbe avere udito, ed udire ì 
fuoi proprj fofpiri, gemiti, rifa Bcc* jj 
Ài ^Dubitafi ancora, fe Dio abbia itifufo ad Adamo alcun 
idioma, o fe pure quegli l’abbia inventato, e qual fi foffe. 
Il fiero tello'dice, (a) che Adamo parlò torto, dando a' 
ciafeheduno degli animali il fuo proprio nome. Quella pron- 
tezza nel parlare è una non piccola congettura, onde creaere , 
che gli fia rtato infufo il fuo idioma ; oppur che abbia ri - 
cevuta da Dio particOiar* fapienza per inventarlo repentina- 
mente. Non fi può agevolmente determinare, quale idioma 
fia rtato quello . La facu Scrittura (èò ci dice , che dopo 
il diluvio parlavafi una fola lingua' falla terra tutta. Da 
quella notizia, probabilirtimamente ( dicono alcuni ) fi de- 
duce , che prima del diluvio non vi fu diverfitk di linguag- 
gi , e che fino alla fabbrica della torre di Babele fi manten- 
ne la lingua , che Adamo parlata aveva . ' Checche fia di 
quella opinione , che non pare improbabile , fi dubita inol- 
tre , fe nella confafione delle lingue perilTe quella prima , 
che dal principio del mondo ufarono gii uomini . Non pa- 
' re, fi fcuopra ragione alcuna , che perfuada elTerfi perduto quel 
primo linguaggio , imperocché eflèndo accaduta miracolofamente 
detu conmfione di lingue , affinchè gli uomini defirte&ro dalla 
fabbrica delia torre di Babele , potè aliai bene coofeguirfi que> 
fio effetto, fenza che però doveffe perire la primitiva lin- 
gua . Quella , gialla la maggiore parte de’ Critici , (c) fu 
l’Ebraica. Origene, (</) S. Gregorio Niffeno, e Teodoreto 
follengono la lingua ebraica non efferfi prlata mai prima deh 
diluvio. Divedi (r) altri Autori accordano la lingua primi- 
tiva 


(a) Genef. i. 19. I Papnì ( Diod. Sic. L. 1. Vitruv. L. 1. Arch. Horat.L. i. 
Serm. ) fun^onevano mconiìderatamente.chei primi uomini furono mutoli, 
come i bruti, e che folamente a cagione dei mutui bifognì incominciarono a parlare. 

(b) Genef. 11. 1. (c) Calmet,Di£t. Bibl. Lingua. 

■ (J) Orig. contr. -Celf L. 3- S. Greg. NilT. Orat. contr. Eiinom. Theod. 
q. 61. in Genef 

(e) Grot. ad Genef ii.GuetOemonfl. prop. 4.c.3.QuvetGerm. antiq.L.s. 
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tiva e0ère ftata la Ebraica; lUtnano nondi meno efl*ere (lata 
aflài differente da quella, che poi parlavano gli Ebrei. Que- 
lla varietà d’opinioni ( la quale j’oilèrva. eziandio fra quel- 
li , che vogliono Ita lingua primitiva or la Siriaca , (a) or la 
Caldea, ed or l’ Arabica ) prova unicamente elTere incertif- 
lìmi tutti quanti i fondamenti, che vengono allegati, affine 
di determinare, quale fu data la prima lingua del mondo. 

In mezzo a tanta incertezza fui linguaggio ufato da’ 
primi uomini, l’ amore della patria lingua ha fatto a pa- 
recch) Autori prevaricare, pretendendo i^nun di loro la fua 
elTere la pih antica . Fra gli Spagnuoli (6) è dato, chi 
come tale abbia propoda la Bifcaina. Garopio pretende ef- 
fere data l’Olandefe; ed in fìmil guifa molti altri propon- 
gono la propria < Ma fe vogliamo elaminare luue le lin- 
gue dominanti , (r) che oggidì G parlano in Europa , trove- 
remo forfè, quafi tutte eflere affai moderne. Io fon di pa- 
rere, che neffiina nazione, eccettuate quelle, che parlano ' 
l’Arabica, potrà efibire prova certa, o fcritture, dalle qua- 
li condi, che dieci fecoli addietro fi parlava il fuo prefentc 
idioma . Dagli antichi fcritti veggiamo , che le lingue Ita- 
liana , Francefe, e Spagnuole hanno patito gran variazione 
in foli cinque fecoli . E’ ufo prefente delie nazioni coke di 
pubblicare e&tti dizionari della lor propria lingua gioverà 
Dell’avvenire per Gdàre il proprio idioma, e mantenerlo con 
poca alterazione. 

£’ degna d’ammirazione la varietà, che G nota in 
tanti, e diverfi idiomi, come s’odono tra gli uomini. 

Si fono fcoperte nazioni le più barbare, e sVpoco numero - 
le , che di tutte le perfone , che le compongono , appena fi 

> 

(») Theod. in Genef. e. 6i. Georg. Amira Pratfet. in gram. Syriac. Miric. 
Prxfac. in gram.m Chaldaie. 

^(b) P, Larramendi £/ impofitte mcid», - 

(c) Per lingue dominanti intendo folcanto quelle, che fono getierali nei 
regni; e perciò non <fce farfi conto delie lìngue particolari, come della Bi- 
fcaìna, Irlandefe Àc. Nell’Oriente fono nazioni, che confervano la lor lin- 
gua dai fecoli vicini al diluvio. 
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•otrebbe formare un cartello; e pure fi oflerva una fingo-' 
late perfezione nel loro idioma. Nella America , e ma(Ti« 
numente nel Paraguai ( per leftimonianza di molti Miffio- 
narj , da’ quali i’ho fentito io raedefimo ) fi trovano na- 
zioni non più, che di due mila anime, e nondimeno ufa- 
no idiomi più efpreflivì di quanti fe ne ulìno in Europa . 

Pare a noi Europei ertere cofa poco men, che impof- 
fibile il parlare fenza ufare dei noftro alfabeto . Quefto in- 
ganno proviene dal non avere noi idea di altri iuoni , fe 
non che de’ nortri idiomi . La fmifurata varied de’ linguag- 
gj, che attualmente fi conofcono', e dei loro accenti pro- 
va c|iiaramente eflere infinito il numero dei Tuoni , che far 
fi portbno colla lingua. Coficchè fe due infanti fi educafièro fo- 
li , formerebbero da per fe un idioma con Tuoni altrettanto 
diéferenti dagli altri , quanto differente foffe la formazione 
de’ loro uditi, lingue, e fantafie.Io fono di fentimento, che 
in tal cafo quegli infanti non v’introdurrebbero l’afpra pro- 
nunzia del K , e del R , nè della jota , e della Z. In pro- 
va di querto fi può notare, che quando difeorrono fra di 
loro gl’infanti, non fanno ufo alcuno delle lettere difficili, 
e perciò evvi qualche difficoltà di capire quello, che dir fi 
vogliono. La differente formazione della dentatura, e boc- 
ca rende affili difficile in molte perfoue la pronunzia di al- 
cune lettere. Cos^ i Cinefi al dire del P. Du-Halde, (a) 
per avere nella dentatura differente difpofizìone di quella 
degl’ Europei , non ufano dei D. V, S. e gli Ebrei, rta- 
biliti nella Cina hanno abbandonata la pronunzia del R. 
onde per Ifrael dicono Islael . • 

Fra gl’ innumerabili idiomi degli uomini quello farà 
il migliore , che più efpreffivo fia delle idee dell’ animo , 
maffimamente fe a ciò fi aggiunga l’effere il più femplice, 
e più facile da impararfi.* onde neffuno dee crederli più pre- 
gevole per abbondare ftraordinariamente d’ iaffeflìoni , come 


(a) Stor. univer. dei Leti. Ingl, voi. 30. 1 . 14. c. i. lèz. 5. 
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il Greco ; o di voci , come il Ginefe , Un idioma cosi ab- 
bondante , qual’ è il Ginefe , è più malagevole da impararli , 
che un’intera facoltli . £ perche giunto fono a parlare di 
quello idioma , voglio dare qui alcuna idea della fua fm i- 
iurata ellenfione , ciò , che fervirk per farci conofcere la d i* 
verlltk di voci , che inventarli polTono . L’ idioma Ginefe £ 
compone di ottantamila vocaboli. Nel tempo dell’ Impera- 
tore Kang-hi intraprefsro i Letterati il Dizionario univer- 
fale di tutta la lingua: furono pubblicati nonanucinque vo- 
lumi in foglio , e con tutto ciò £ crede , che per compir - 

10 vi fark ancora bifogno d’ altri ventiquattro tomi. Il più 
raro di quello idioma li è, che le fue voci originarie fol- 
tanto fono trecentotrenta , tutte raonofilabe, come afferma 

11 P. Le Corate (/») uomo verfatilTimo in elfo. Quelle trecento 

trenta voci formar poflbno innuraerabili combinazioni , co- 
me ben può congetturarfi dalle molte, che fi fanno con fo- 
lo il piccolo alfabeto delle lingue Europee. A quello im- 
menfo numero di combinazioni fi dee aggiungere un’ altro 
grandilTimo, rifultante dai dilicatidimi accenti , con cui i 
Cinefi cantano il lor linguaggio , mutando la fignihcazione 
della medefima parola col folo variar di fuono . Mettiamo a 
cagion d' efempio la voce per la quale ,fe l’w fi pro- 

nunzia lungo, e s’alza il tono, s’intende Signore: fe il 
fuono è lento, c femplice, vuol dire porco \ fe è forte, fi- 
gnifica colonna \ e fe £ pronunzia breve, s’intende cucinai 
Nella ftefifa guifa la \oct po fecondo i diverfi fuoni,che gli 
danno ( benché pajano difficili da farfi 111 due fole lettere ) 
£gnilìca vafo pieno , prudente ^ liberale, inclinato, ajfai 
bollire’, crivellare il grano, rompere, adacquare, /chiavo, e- 
donna vecchia. La Bnezza in dillinguere que£a varietà di 
fuoni, pruova il buoniffirao orecchio dei Cinefi per la mu- 
fica ; ma que£a, fe vogliamo ftare al guflo Europeo, non 
ha fatto ira loro gran progreffi ; febbeoe è difficile il deter- 

mina- 


fa) Storia della Cina Costiti, di Rolliti, torti, i. p. i. c. v 7- 
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minare) in che confide la migliore armonia) e gudo della 
rauTica . 

Per oltìmo fi dovr^ dire, gl’ idiomi , ficcome le le^i, 
ed i coftumi civili, partecipare affai della dìfpolizioae ^c& 
delle nazioni, e dei lòr gen); onde quel, che piace in un pae- 
fe, in altro difpiace. La lingua, che con poche ìnfleffìoni , 
come r Inglefe , e con pochi termini , come la Francefe , 
fpiegaffè bene tutti gli affetti dell’ animo, farebbe la miglio- 
re di tutte, per effere proporzionata al fuo fine, e facile ad 
impararfi. Un idioma così abbondante, come è il Cinefe, 
farebbe ignorato in gran parte peranche dagli ffefll naziona- 
li, oppur avrebbero eglino bifogno d’impiegare tutta la lor 
vita nel fuo ffudio con gran pregiudizio delle fcieuze « co- 
me appunto accade nella Cina, {a) 

• •• V 

^ ^ ; -*1^ . 
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afteago dal &te della mia patria Ungu l'eleo «che ella fi merì- 
m’TuIì firanieri, 1 quali ne^nofcono bene il merito, l’hanao fatto con 
^tta Iagiufiiua,e fenzala taccia di' appalSonatì . Onde nella Endclopedia 
' all’ articolo toHgue fi legge: 0» remafqut doni f Efpagnol , que >ts mais j font 
lor^ i »»<“•< d' nnt beile proportion , travet , fonoret , & emphaiiqHei , come ia 
matiofi qme les empioie . Dello fteflb fentimento è il fario Piuche nel fuo 
fpetracolo della natura . La lingua Italiana al mio giudizio è una delle, più 
perfette d’Europa, nè r’è bifogno, che io mi férmi ad inteffere l'elogio, 
mentre tutti conofeono il fix> gran merito. Molti Autori hanno f.ritto full’ 
origine, e varieté delle lingiK. Schzrius, De’ orlane lini. &e, Borrichiuj, 
De centfts dmerfitatis f/ag. Thomas Haine , De Imi. barmoma, TheoJoms 
Bibliandec^ De rat. com. omn. lintftar. Duret , 7/r/ar di' { bijioir. dei Ioni. 
Gakbart, L' armonie, & rlymoicpt dii lane. Tremblay, Traitie des long. 
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CAPITOLO IX* 
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Educazione delì^ Uomo negli ultimi anni . 
della fua infanzia» 




L a prima educazione degli uomini è alEdata interamen- 
te alle donne: a perfone cioè^ che per lo più prive 
fono di educazione. Quello punto al mio giudizio merita 
ud eia me ) e riheflione particolare. I Padri, che 1’ eHer fi* 
fico diedero all’ infante , debbono procurargli ancora il civi- 
le , ed il morale. L’efier fifico ai fìglj dar non poiTono, 
fin che eglino pervenuti non fieno a quello fiato , nel 
quale la natura fi vede gih formata, perfezionata , robufia , 
e matura , qual fi richiede, che fia, acciocché fruttificar 
pofla. Lo fieflb dir polliamo delfelfere morale, e civile,' il 
qual per vero non potranno comunicare ai lor figlj coloro, 
che non fi trovano averlo eglino ftefl^l' Ora, chi può nega- 
re, che 'manca generalmente alle dopfie'^ quello efler civile, 
e morale? Con tutto ciò a loro ‘ fi'^ffid'a la prima educa- 
zione dei fanciulli. £’ vero,' che quella cura le appartiene 
per ifiituzione della natura, ed il Giu& eziandio glie la per- 
mette: ma la natura fola, e il Gius danno alle medefime 
quanto fa d'uopo per ben adempiere ad un cotanto interef- 
fante impiego? Non' però elleno fole fono le colpevoli nell’ 
eflere prive di una tale abilitk: mentre juefio difordine per 
lo piò proviene dalla trafeuraggine deg^ -< uomini nel dare 
alle donne' ll^^ovuta ediKazione ftelh forò eth minore. E’ 
aflToIutametite/in, abbandono reduc^^ile della meth dell’ ù- 
man genere , e 'prerendefi , che ' queèà metk lo ' dia a tutto 
il refio . ' Qùefio fàcilmente’ii lcòfge eflere cofa' Inipoffibile . 
,-v . ' Un difordine si pemiclofo rimedìarfi potrebbe, le non 
in tutto,- almeno io'parte’"còl proraoverc rprezidicie de’Sè- 
. ' .'V -•£ ' -, C'.’ • 


Diy 


# 


■ ' Google 


1, 1 B. n. c A ?. IX. (35 

• 

minar), (a) o fieno Collegj, dove, ad imltazion di quegli 
degli uomini, le donne educate foifero da altre donne. £d 
in certa "'maniera fembrano elTere pià necelTarj i Collegj per 
le donne, che non per gli uomini. Imperciocché quelli ire* 
quéntar polTono le pubbliche fcuole, o ufcire delle proprie 
calè , quando loro piaccia , per portarfi alle fcuole , ciò che 
non fempre è lecito alle donne: anzi s’ elleno addottrinate 
elfer vogliono, ricever debbono 1’ infegnamento in ritiratez* 
za. Ma non elfendo ordinariamente polTibile, o facile, che 
polTano confeguire la dovuta irruzione nel ritirameilto del* 
le loro proprie cafe, non rella loro altro partito da piglia^ 
re per procacciarti una buona , e convenevole educazione , fe 
non quello di ritirarti ad un Collegio , la dicuiiiiruzione, come 
gi^ dilti, l’uomo fupplir può altronde, ma la donna non gik. 

Non perciò pretendo io , che le donne debbano impa- 
rare le fcienze, ed arti, che gli uomini foltanto efercitano 
( benché capaci fieno di lludiare affai più di quello , che 
richiede la lor condizione ): ma potrebbero almeno prende* 
re una fufticiente iltruzione, onde fapere occuparti utilmente 
nella educazione de’ proprj figlj fenza quegli innumerabili pre- 
giudizi, e fciocchezze , colie quali a tutti pervertono le idee 
nell’ infanzia , e puerizia . {b) lo ho foggiornato per più 
' R 2 - meti 


(a) In 'Francia fono molti Collegi eretti per rediicaaione delle donne. In 
Italia i Munalleri di Keligiofe Tupplirconp , in quanto polTono alla mancanza 
dei Collegj: ma la efperienza c’infegna, che non tutti i Monafterì di Re- 
ligiofe fono utili per dar la dovuta educazione: i Collegi più utili fonoquel- 
K delle Saletiane, e più utili fono quelli delle R^ligiofe della Compagnia di 
Ma ria Vergine, mentre pel loro inflituto debbono anche fare fcuole pubbli- 
che alle ragazze. 

(a) Cicerone efpofe ottimamente quelli difetti, dicendo ( Tufcul. q. L. j. 
c. X. e 1. ) Subito, che fiamo venuti alla pubblica luce , intJoininciamo a 
fucciare la perverfitSi delle fjlfe idee infieme col latte della nutrice, in mo- 
do tale, che la verità cede alia vanità , e la natura alla fal.'a opinione già 
inveterata. S’ig^jiunge la lezione dei Poeti, i quali , mentre ci fi prefenta- 
no, coinè oracoli di rapienza. ci lafcfano còl metro ‘doiremenre Inviluppati 
nei loro errori.. Platine non amava ( («enovefi Lez. dibeon.fivil.p. i.c. tf. > 
che hélla'rua repubblica! le madri, e nutrici metteflèro in capo ai fanciulli 
certe favolette di malefici , bevonì , mentitori &c. 
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ca(À de Sigaori«Dottori Ftancefco. , e Caaoixko 
& BruaoDc Danielli dì queft» Gttà di Cefeoa., «oi quali 
coafervo uno firetto vinccdo d* atniòzia*; Qnefti pw ^^Bg g nw jj 
fcrivere , e per la latiaitk ' non hanno avuto altro' 
che la propria Madre Signora Rofa Traverfari. Ouafta 
gnora per non efporre i fuoi figliuoli ai pericoli { a’ quali 
talvolta i fanciulli efpofii fi veggono coll’ i^ire &eflb fuor 
di cafa ) fu la lor Maefira fino all' etk di quattorqìci anni, 
dal qual tempo il loro Signor 'Padre incominciò per ^ fief- 
fo motivo ad inrogoar loro la Filofofia, ed altre facoltlt 
maggiori. A tal fegoo-ucili eifer poifono le donne, fe quel- 
li, a cui appartiene , avefièro premura di dar loro nella fan- 
ciullezza la dovuta iflruzione. ^ A 

Quella educazione è loro necefiària, non folo perchè 
elleno hanno cura di darla ancora a’proprj figlj ne’ primi 
anni, e perchè molte di loro nella vedovanza fi veggono 
collrette a far nella lor cafa l’uffizio de’ Padri: ma eziandio 
perchè convivono cogli uomini, e fono la metfi della fo- 
cietk domenica. In verità è necelTario, che le mogli ador- 
ne fieno di detta iflruzione, fe i mariti aver vc^liono in 
effe una ragionevole compagnia. Nè hanno minor bifogno 
le flelTe donne, fe non vogliono menare una vita di papa* 
galli alla fìneflra. Una Signora priva d’ iflruzione , la quale 
per altro non ha bifogno , ne anche genio di lavorare (. co- 
me averlo dovea ) neceflarìamente paiferli^ nella* fua ènfà 
molte ore di tempo colla fleffa impazienza, che il papagal- 
lo in gabbia: perciocché non potrà trovar piacere nei libri, 
che farebbe il mezzo di raddolcire la folitudine, e l’unico 
rìcorfo, che a lèi reflerebbe per alleggerire l’ozio moleflo , 
e nojofb. Oltre di quello il reciproco commercio, che è 
annefib alla vita umana, e la neceffiik di trattare gli uni 
cogl’ altri, che hanno gli uomini, richieggono nelle donne 
qualche iflruzione , acciocché continuare poffano un difcorfo, 
e non mutarlo ad ogni momento, come fi offerva nelle af- 
fin&blee rompofle ^ fole donne, le quali nè parlar fanno 
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di cofa utile , nè feguitare uno fteSb difcorib per due niinu< 
ti lènza interromperlo. Non v’è dubbio, che gli uomini, 
quelli ancor, che non ftudiano, fì coltivano aliai coi lumi,- 
che acquHlano dal trattar reciprocamente a cagione dei loro 
interelTi : ma le donne ottener non poflbno quello bene ; si 
perchè i loro affari rìdretti fono ad una cortiifima sfera: e 
si ancora, perchè gii defil affari ordinariamente non fommi* 
nillrano loro altre idee, che di cofe frivole, ed inutili. Quin- 
di giacché le donne non hanno , come gli uomini , la op- 
portunitk di coltivar lo fpirito col commercio, e colla fcam- 
bievole comunicazione della umana focietk; elfendo effe per 
altro le prime maelfre dell’uman genere, io ad effe indiriz- 
zo principalmente, quanto fono per dire intorno alla educa- 
zione dell’ uomo nella infanzia: onde mancar non polfano, 
per ignoranza nell’ allevare cridianamente i lor figliuoli. 

{.a educazione degli infanti di ambidue i feffi ridurli può 
a tre capi,, che fono educazione hfica, educazione morale, 
ed educazione fcientidca. Di quedi tre generi di educazione, 
parlerò coll’ordine propodo. 

§. I. 

Educazione fijica l 

T utto che ridruzione morale per la fua dignità, eccel- 
lenza, e fine da la principale di tutte, e quella, che 
inerita le nodre prime attenzioni: nulladimeno non elfendo 
l'uomo todo capace di effa, come lo è della fifica , incomin- 
cio da queda , feguitando in ciò l’ ordine della natura . 

Una delle prime diligenze, che praticarli debbono nell’ 
educazione fifica dell’ infante, è il porgergli alimenti faiu- 
tevoli, fodanziofi, ed abbondanti. Il ci^ degl’ infanti fem- 
plice effer dee fenza dolce, pepe, e lenza altri aromi . Lock (o) 

e forra 



(a) DeU'educaz. dei fanc. c. i. ^ S. L’nfo della carne nella int'anzia al 
dk di Lock, cagiona molte malattie. 
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ciòtta a non dàr loro carne, fìnchè giunti non' fiènD'alIa' 
etli di o tre anni. Il fblo pane, per eflere alimentòr 
làlutevole, far^ conv^evoliflintio per -la loro merenda. Fer 
quella ragione folcano mangiarlo Auguflo , (a) eflendo Irrr- 
peratore, e Seneca (a) nella Tua virile et^. Àgi’ infanti non' 
gU fi permetta l’ufo di liquori gagliardi', e. nè anche del 
vino; il quale fuole produrre fuochi, che rifultaho' dal fan>> 
gue rifcaldato. Può recar loro danno l’ufo di, bert fenza ave* 
re prima mangiato qualche ancorché piccola cofa.'Op;1fi 
te di' cibo è a loro lecita in quella et^ , e' poironò~fù*Tti ^ 
tempi dell’anno cibarfi de’ latticinj , e della carne. La' Rl^ 
gione,'-che ad altri gli vieta in certi determinati tempn;"''É: 
quelli li permette, non volendo porre impedimento alcuno; 
acciò che quelle novelle piante crefcano, e fi fortifichino : 
E’ vero,' che l’ imperfezione del loro conofcimentó incapaci 
gli i^de di merito, e gli efenta da ogni legge: ma quan* 
tunque la* ragione fi anticipalfe in elfi, Itimano i Medici (c) 
effere necelTario dar loro la liberti di cibarfi di quegli ali* 
menti nutrichevoli , non folamente per non impedir toro il 
crefcere, ma eziandio per non indebolire la natura , nè efpor* 
la a contrarre delle abituali* indifpofizioni. Per la llelTa ra* 
^one procedono con prudenza i Medici , quando alle donne 
permettono nella gravidanza l’ufo della carne; imperocché 
le dopo effere ufcito l’infante dal materno fimo , gli lì pm 
mette quello ufo per u'n‘ fettecio , a maggior ragione poirk 
la Madre goder del medefimo privilegio , e liberti, per càr 
gione dello fielfo infante intanto, che quelli, fi trattiene nel 
di lei utero , e ciò , ancorché . non fi avelfero in confiderà^ 
zione' i molti incomodi , che dalla gravidanza , rjifult3no or* 
dinariamente alia Madre. Lo llefib.,iazio£Ìnio fortnarfi de< 
a favore di tutte quelle, che allauaqoà fanciulli.. . 

. La cura della buona .educazione fifica produrFehb& Qi;i 

fan- • 


(a) Sveton. Vìe.’ Ang. 'c.’ 76 . (b) Epill. 89. 

(c) Zacchia. QiiaeA. Med. Leg- L. 5. tìt. 1. q. 
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fànciulii tutti i vantaggi defiderabili, fe vi H mettefTe par> 
ticolare (iudio <per rendergli capaci di poter valerli a pieno» 
e totalmente delle loro fi>rze , e non a meik , come comu- 
nemente accade. Perciò convenientiflìmo farebbe nell’ allevar- 
gli, procurare renderli ambidellri . La natura ci ha fornito 
di due braccia, e di due mani, ugualmente capaci ognuna 
di qualfivoglia efercizio, di che è capace l’ altra; ma la 
preoccupazione degli uomini rende quali inutile 1’ ufo della 
mano lìnillra. L’uomo, che non può prevalerli ugualmente 
di tutte le due mani, è un mezzo uomo. Se poi par acci- 
dente viene impedita la mano delira , non è gi^ nè men quel 
mezzo uomo, che era prima. Io fono di (èntimento, che 
il fervidi foltanto della mano delira è un abufo si grande y 
come farebbe, fe per vedere s’ adoperale lòlamenre un oc- 
chio. L’altro occhio iu tal cafo per la mancanza di eferci-^ 
zio diverrebbe aliai debole, e forfè inutile affatto . Quello 
appunto accade alla mano finiUra, la quale, non la natura, 
come bene offerva Piatone , (a) ma la mancanza di eferci- 
zìo la rende più debole, ed inutile. Se però vogliamo mi- 
'rar la cofa nel fuo proprio afpetto, troveremo effere di mag- 
gior importanza il difetto di deRrezza in una mano , che 
non è quel d’ un occhio: perciò che con un folo occhio 
r uomo può maneggiarfi bene, e lì può- dir, non meno che 
con tutti due .* ma con fola la mano delira non può fupplir 
a gran lunga per tutto quello, che far li potrebbe ,fe tutte 
due foffero delire. In vano dunque ci ha la natura duplica- 
to quelle memb/a, fe la trafcuracezza, o il pregiudizio ci 
impedifce il loro libera efercizio con grande noRro danno, 
ed incomoditi. 

Alia robuRezza degl’ inlànti gioverebbe aliai , come av- 
verte Lock, (jb) il bagnare fpeffo le loro gambe con acqua 
fredda, ciò che ferve in gran maniera per rinvigorirle . Mol- 
te perfone ci fono , le quali prima di giuguere alla vecchiaia 

pati- 
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patifcono gran debolezza di gambe j ed un tale incomodò 
con nefluna cofa poteva meglio prevenirfi , che coi bagni di 
acqua fredda nella tenera et^. Sarebbe ancora conveniente , 
come nota lo fteflb Autore, bagnare con acqua molto fred- 
da i piedi degl’infanti. Quefta precauzione li preftirverebbe 
da innumerabili raffreddori: ed io per provare quanto fia 
ragionevole queda avvertenza di Lock , foggiungo la feguen- 
te riflefllone. Ci bagniamo fpelfe volte le mani, nè abbia- 
mo premura di afciugarle, fenza però aver timore, nè rico- 
nofeere pericolo di raffreddarci: ma fé riceviamo qualche 
piccola umiditi nei piedi, tofto ci fentiamo raffreddati . 
Quefta differenza proviene fenza dubbio daireffere la pelle 
dei piedi molto più dilicata, che non è quella delle mani ; 
mentre quefte fono Tempre efpofte al freddo, all’ aria , ed 
all’ inclemenza dei tempi. Cos'i gli uomini, che nella loro 
infanzia avVezzi fono a camminar fempre a piede nudo, non* 
fi raffreddano, ancorché fi bagnino i piedi; nè pure hanno 
bifogno di mutarfi le fcarpe,o le calze , per quanto bagna- 
ti abbiano i piedi . * 

Efpofti i diverfì mezzi, che im'medratàmente concorro- 
no a hr robufti gl’infanti, rivolgiamoci a conftderare gli 
altri, i quali tutto, che fieno eftrinfeci , molto conducenti 
fono per lo fteffo fine. E’ cofa conveniente, che gl’infanti 
feguitino a veftir di lungo almeno fino a’ cinque anni della 
loro etk ; perciocché quefta maniera di veftire è af&i co- 
moda, e conducente, acciò le membra crefcaho, e fi per- 
fezionino con liberti, e fenza oppreflione. Ma fé l’ infan- 
te fari poco robufto , dovrà feguitar a veftir di lungo pdr 
uno, o due anni di più. Il veftir di corto ’effer può nocff- 
vole alla di lui robuftezza, perchè fempre fi opprime in 
qualche guifa la natura con tali abiti. Per tanto, quando 
arrivi il tempo di veftire di corto gl’ infanti , procurifi di 
far loro i vediti agiati, e larghi, acciocché' i nervi, ed i 
mufcoli movendofi liberamente acquiftino folidità coll’ efer- 
cizio delle forze . I giubboni non ftriogano il collo , nè la 
, . fpalla^ 
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fpalla , e non impsdifcano Tufo libero dell: braccia. I cal- 
zoni giunger xlebbono fino alia cintura; acciocché non vea* 
ga Impedito II libero ufo delle cofcie. 1 caleagnini, alti, 
che ulano le donne, fono nocevolilTirni . Il menomo danno, 
che recano , come dice Ballex&rd , (a) è far ftrambe le perfone , 
che gli ufano . L« mifere donne non arrivano a capire, a 
quanti mali 1 caleagnini alti t’efpongono. Si dee ancora 
aver in mira, che le fcarpe non fieno piccole, e Uretre: 
altrimenti non ièrviramio ad altro, che' a guadare, emor- 
-tificare i piedi, e cagionare* in elfi .dei calli. - - * i.. ^ 

, la ciò, che riguarda alla 'teda' degl* infanti, foaordi 
opinione,. che iì deQ>a mantenere Iceperta per tutto' -'il tem- 
pOi dell’ infanzia :*'pardhè qualche accidente, o malattia' nòli 
■ncfcofiringa a coprirla. Le nazioni, che poco 7 o niente 
ufano coprir la teda-, hanno durìflTimo il cranio, e per que> 
do non ièntOQo -U< mntiizioae dell* atmosfera , ai patifeono 
duilioni. Ballexferd dima. elTer cefa utile l’andar tofandò 
agi’ infatui.! capelli fino all’etk di dieci anni, acciocché il 
cranio f induri-fea', ed elH non divengano predo calvi . 

Ultimameme per finir i-1 difeorfo falla educazione fifi> 
ca deli’ uomo dirò con un Moderno, (i) In moki popoli 
d’ Europa , per ignoranza > della fifica dell’-, uomo, 1’ educa- 
zione delle perlone* comode, e -de’ gentiluomini tende' a. 
fargli malfani, dupidi, e' poltroni . Ck>aviea lafciar venire 
il corpo fano, robudo, e ben fatto; che quedo è(; fenza 
faperlo, fare delle buone tede. In ogni paefe colto, qual è 
r Europa , non é mai nè la plebe , nè i grandi , che vi dati- 
no il tuono, ma.il ceto mezzano; cioè i gentiluomini pri- 
vati, i- Cittadini, le perfone Ecclefiadiche , i • Prefedbri del- 
le lettere, ed i Giureconfuiti ; ai quali comunemente è af- 
ndata la educazione dei fanciulli . Lo Stato dee aver in mi- 
ra la buona • educazione degli uomini, non Iblameate per 
Storia della Vi d. U, Tom, /. S la 


(a) DinPert. filli’ educ. dei fané. ' 

(a) Ant. Gesor. Lez. di cson. dvìL p. i. c. 
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la parte dell' animo, ma anche del corpo. L’ abbandonar 
quelle cure ai folo iarerelle , e Audio privato è de' popoli 
felvaggi, • ’ ■ . ' . 

. ' M ^ V . . ' . . . j 

. ^ §. .1 I. . ( ' : . . 

, ■ ■ ; ' . ’ ; 

Edncazfoae morde ^ c civile. i . ... r 

V . J * 

E SpoAo gik quello y ohe appartiene all’ educazione fifica 
dell’ infante. , fìegUe il proporre, e i’ efplicare le cO' 
fe, che concorrono .ad una > buona -morale educazione, la 
quale mirar fi dee , come il punto pii! importante in qae» 
iU'.materia > £ primadi tutto ,degno:è di olfervaefi, conni per 
rendere men faAidiofa la cura della educazione dell’ uomo dal pri - 
mo momento della fua vita, la Divina Provvidenza ha oidina- 
to , che egli allo.. Aedo tempo non Aa capace y nè abbia bi - 
fogno di ogni forte di educazione onde la fatica prefapar-* 
titamente diveotaAe tollerabile, ed anche agevole :per quel* 
li, ai quali tocca la detta cara.- Nei primi anni, nei quali 
la macchina dell’ uomo è ancora. tenerìAìma, e fommàmen- 
te delicata, folo A mira a raifodarla, e fortificarla , in ma> 
nierq, che .fervir poAa di folido fondamento alla Aibbrica , 
che fopra effa innalzarfi dee , SeprA poi alcuni anni , fubito 
rapifee i no Ari penAeri altra più importante i cura , qual’ è 
quella della colt ivazione , ed ; iAruzione dello fpirito.' 

Non può dubitarA la buona educazione fifica edere af- 
fai conducente,, acciocché l’uomo vantaggio ricavi dalla 
morale, e dalla fcientifìca, mentre non può giovare alia 
mente l’educazione, che. guadi il corpo.. D’uomo, che dal- 
la Tua infànzia è malfauo- nel i corpo , fuoie edere ancora 
poco fano nello fpirtto: perchè queAo opera con. gran di- 
pendenza, dalla difpofizione , ed umori del corpo . Perciò' la 
fanitk dei corpo e&r fuoie un oecedario mezzo per ottene- 
re quella dello fpirito; e non c’é dubbio,, che la buona 
educazione morale, che fupponga la fìlica , è quella , che 

•i ' • . . forma 
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ferma la nodra feliciti in qoéfto raoedo. Sicché a ragione 
it dice il bene temporale dell’ uomo eifere ntem fona in cor^ 
pare fono. Chi god,e ianith diamente, >e di corpo, è vera, 
mente uomO' avventuròfoj 'e ricco di -doti naturali: le due' 
cofe vanno comunemente unite : le buone tede noìif' foglio- 
no dare fenaa corpi fanii,< '4* robudi'; 0 negli uomini’ l’ ani- 
ma vien modificata dal corpoV'Ma feisbene l’educazione ft- 
0ca è di gran pregio : non perb' é baftevole , acciò 0 'di^a 
deU’uomo edere -ben educato:' 'perché edatnon Io didingue' 
ancor dalle: l»eftie: ’£v^ÌÌ’bHt%nO'’di 'aggiungerci' l’educazio- 
ne morale; onde non" gK fi'^ix)d% appropriare’ il '-naotto dei 
Poetk, (tf) die dke ff»iiotK«rft IPIntefìoi didormith lotto 
l’ederior bdlezaa-del «orpB,?» u! t r-m. -rd-) , 

. . La educazione morale: aduntjue confiderar d dee lècoo-' 
do due differenti rifpetti: l’uno mira a formar l’ umano fpi-' 
rito fecondo le facrofaittO maffime della Religione: e l’altro' 
a formarlo fecondo le leggi* di una creanaa' tirile , < poli-’ 
tìca. Per formar lo’ fpirìto deir nomo conferme alle fante' 
maflime della Religione , fa d’uopo ineominciare a- dar agf 
infanti dai primi anni didinta notizia dei facri "fflidei*| , 0‘ 
dei precetti della nodrà fàata legge , ed a fveg Ilare in effi 
quella idea della virtù ^ che iddio ha ftampata io ogni fpiri- 
to , dipingendogliela ' amabile , ed allo fteffo tempo' rifpettal^ 
le . PropoDgaod loro le malTime del Cridianeftmo ,come le più ' 
vantaggiofe , ed eziandio neceffarie , non Colo per confeguire 
r eterna felicitai, ma ancora la temporale. Diali loro fecon- 
do la propria capaciti l’idea del vero Dio, a cui Teffer deb- 
bono, ed ai quale refponfabili fono fin dei penfieri più oc- 
culti, non- che delle opere'. Sieno ammaedrati nei miflerj 
della oodra iàcrofanra Legge, facendo loro intendere quei , 
che fono alla portata del lor piccolo talento ,e dando noti-' 
zia degl’ altri; onde pollano andar intendendogli al pafTo , 
che la mente verrù rifchiarandofì . Si faccia 'in modo , che 


S 2 ab- 



(a) Horat. EpUt L i. ep. li.JntnrfHm turpem, fpcdo/itm pelle decora. 
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abbiano in grande ftiraa, ed in aita venerazione, qnamO' 
appirtiene alla Religione , e per far quello .bifognerh paelar 
loro di elja Tempre poi ;^iu ofTequiofot 'rifpetio. Non fenùoq 
mai parola alcuna , .la ' quale non -s apporli venerazione adla 
legge,, ed- ai fuei làiili .preeetJtir. <JomÌRcifi .fin d' allora ai 
ftillare in elfi lo fpiriio ,dell’ÌB)tefior,' ed<-elterior divoBÌbnea 
Sieno iftruiti , ed ancDijpoftretii a Ilare in Chicfa - con . conr.f 
pplle.zza , veoerpaione, e profondo, rifpetto del .Dio, ^che vi 
li adora, e. delle, facre funzioni , che vi fi .celebrano...,, .eh 

Oltre’ diiiquefto; l’infante-’deC' dàlia -Tua tenera leak'-eflc» 
re aramaeftrato- di quanto può eflere' foggetto di grattrudine* 
verfo Tadorabile Provvidenza del noftro- Dio- per -i vifibiii 
benefizi, fiamo a lui debitori, e per i peHcoli ,■ ed 

infortuni , da’ quali iocelTaatemeDCo mifericordiofo ci libera.. 
Perciò, la. mattina, quando: forge dal letto, ringrazi Dio pel 
benefìzio della coafervazione della fua vita implori i divi- 
ni foccorfi per. impiegare bene la giornata : bac;. con riveren* 
za la mano a’ Tuoi Genitori, od Aj, e reciti alcune divote 
preghiere, e fe la comoditi,, e le circollanze della fua cafa^ 

10 pewnettqno , aifida ancora alla fanta MelTa. Nell’ andar 
la i^era al letto, dopo aver ricevuto da’ Tuoi Genitori la. be- 
nedizione , faccia gli elèrcizi divoti, che fono proprj' di 
quell'ora Nella men fa prima di mangiare benedica il ciboy. 
e dopo faccia il ringraziamento, ab Signore peri fuoi bene- 
fìci. Sia avvifato con -premura della obbligazione, che ha di 
portar rilpetto, ed ufare fommilfione crilliaaa con tutti,, 
raalfimanoente coi maggiori , e colie perfone facre . 

Dalia illruzfcooe di quelle pratiche elleriori fi venga a- 
quella, delle, interiori . Si dia agl' infanti intelligibile notizia 
dei premj, e gallighi dell’ altra vita, e fi fìudj di fac in., 
niaaie'ra.,. che incomincino a fentire le interne voci- della co— 
feienza; pè vi- fìg cofa, che non cofpiri- a- ben formare que-- 
Ila. Pertanto quV mirino le cure, di chi gli alleva , dopoaver-^ 

11 ben illruiti in tutto ciò, che appartiene ai Mifìer; della, 
aicllra. iàuxa..£ede. A quello fine fi jlipiuga. loro il mal mo- 
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nfe coi più orreodi' colori ;i ina procuriti di non popor lo* 

IO ^ come mal morale il mal puramente tifico, o civile, 
acciocché non 'oe formino-xofcienza erronea. Se tatto>\verrù 
loro propofto y come mal morale, fenza però eflerlo , evvi 
pericolo, che giungano una volta ai perder 1’ orrore' alla ve- 
ra malizia. Se gl’ infanti arrivano ad avere futiicieotl lumi 
da difUhguere il mal morale grave' dal lieve , ia d’uopoag- 
giugpere gran cautela nello, fpiegar loro quella differenza ,v 
guardandoti bene: di non dar a! medetimi mculvo di formar 
id' uir ipuotcr cosV imposuots laliè', idee, oods: dopo rifultono 
catti rilTime .confeguenze.v.-5 * ' ' ■ ' * • • 

o - Perfuadanfv.i «Padrirf e 'gl’ Aj dèi fanciulli, che fé dal 
principio non: ti> fludiano di formar le cofcienze degl' infanti' 
con ottime affi me , ed efempj critiiani , tutto vù in fumo.- 
Non è men certo , che noto quel detto del Poeta: (a) Ih 
yafo conferva, per molto tempo l’odore' del primo liquore' 
infufovi .■ ^ i < 

. Per non trffervaiff quelle ^ ed 'altre maffime , che i pri- 
mi principi fono' delta buona: educazione, e per la trafcu* 
ranza , ed irragionevole amore dei Genitori, in vece di pian-' 
tarli la virtù nel cuore degl’ infanti, veggenti, dice a ra-' 
gione Montagne, (i>) gettativi i. veri femi di ratti i vizj . 
Veggiamo , dice Lock, (r) i Padri non pentiir ad altro in: 
quella etk, che a lutingare le paltioni dei lor tiglj'; e non' 
poche volte giunge la lor cecitk all’eflremo di l^areezian-* 
dio il male, che colloro- dicono , o fanno. I Padri fe ne^ 
prendono fpaffo, e diletto, celebrando eglino (lefti l’oftina*' 
zione dell’ infante , che non vuol mangiare, quando non gli 
viene appollo il meglio, o quello, ch’c'gli detta il fuo' 
caprircio: o quando collerico' iquarcia,, e getta via . l’ abito 
perchè non gli piace, ed in -tutto vuole , che tieno (oddif-; 
fòtte le fue vo^ie Si grida alla di lui prefeaza ai: fervi-* 

' - tori,'» 



(a) Horat. L. i. ep.'ll (b) Saggj. L- J. c. ». 
<c) DcU’educaz. dei fanc. c. ai- 
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lòri, e dipendenti, quando quelli non fanno ogni cofa al fuo 
gufto, e capriccio. A lui non fe ne paria con altro lio« 
'guaggip, che con quello della vanità , dandogli i nomi di 
bello , vezxojo , fole , principe , principejfe , ed altri figlili , 
che fomentano la fua vanagloria , ed alterìgia , e palefanolla de* 
bolezza di fpirito, ed il poco fenno , di chi cosi ragiona. 
Si applaude ( cola veramente fcandolofa ) l’ardire di un in* 
fante , che Icaglia delle ingiurie , delle parole fcortefi , ed 
infoienti ; ed anche fchiafeggia , fputa , e s’ inldria contro chi 
il riprende, c correre. Quando egli è. fdegnato cotaro al* 
cuno, gli s’infegna la vendetta per acquietarlo. £’ lodato 
d’ingegQofo, quando fi fcufa con malizia del mal fatto, e 
quando inganna con bugia. Allora accorgendofi egli , che i 
fuoi fatti, e detti vengono applauditi, li torna a ripetere 
per raccogliere dei nuovi applaufì : onde, l’infante fenza.av* 
vederfene comincia ad effere viziofo al tempo medehmo, che 
comincia a vivere / 

Nulla dirò della .condifeeadenza nel dare agl’ infanti da 
mangiare, e bere, quanto a lor piace: nulla dei perniciofo 
cofìume di permetter loro il far in tutto la propria volon- 
tà ; principio , e forgente dei funedi efietti , che poi fi efpe- 
rimentanoin roilleoccafioni. Quante inquietudini non fa iof* 
frire agii altri Ja nojofuà di un infante, a cui di tutto vie* 
ne voglia , ed in niente fa cedere , perchè già avvezzo è a 
far ogni cola fecondo il fuo caprìccio? Quante non ne cagio- 
na r infermità di un infante, che non effendo fiato maico- 
flretto ad ubbidire, ributta l’alimento, ed i medicamenti, 
che a lui vengono prefcrìttl? Un infante avvezzo ad efegui- 
re in tutto la fua volontà , quuado giunga alla gioventù , non &rk 
lo fiefib, forfè anche di peggio? Il vero fi è, che i Padri 
potrebbero fitcilmente coofeguire dai lor hglj già giovani , 
che piegafiero al dovere, la propria .volontà , fogli avef- 
fero avvezzati a piegarla nella infanzia. Lafeio di nume- 
rare altri raoltifiimi difetti, che comunemente intervengono 
nella educazione morale ; perchè il riferirli tutti è cofa im- 
poifibile. . .. Sol* 
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Solunto voglio avvertirò ^ che còti fai prkicipj di edu-' 
cazione 1’ infante crefce in anni , e non meno in via; y i 
(}uaii dello avvenire è già impt^ibile fradicare. Egli perde 
r orrore alla bugia y all’ inganno, alla dùlealtày ed alla rver> 
gogeacezza : fb, conae naturale, il mal morale prima dico^ 
OoTcerlo; . nè piìt T abbandona conofaiuto' , anzi (irafcinato 
dalla perveria confuetudirre y và fenvpre falla traccia di.que* 
fta, mentre in efld lui radieataft dal piiacipio, è diventata 
ella un altra natura r 

Ma elTeodd st nocevole la trafcuranza dei Genitori nel- 
la educazione inòrale>pel rilpetto, che ella dica alla ' fàota 
Religione , edi ai coftumi y fi r potrà > afièrmar feaza tenrerità 
avvedicne lo ftefid rilpetio al pòliticoy e civile,. A lèguire 
i principi di nna educazione polita y 1’ infante illruirfi deC y 
ed efercttarfi in quelle praiiche, che poi lo rendano utile 
Cittadino, e membro degno della Società umana: cioè al- 
levarfi dee docile, umano, allibile , corcele , nbbjdiente , 
dolce nelle fae maniere , circoljretto nelle fue ■ parole , ed 
azioni , e condifceodeate cogl’ altri. Ma quanti in^tf afn- 
maelfrati fono a norrna di quelle nuliìme ì Comandafi ad 
un infante dire, o fare, torre, o lafciare qualche cofe: e* 
gli fi fdegna, piange, e s’< infuriar ed ecco , che fubito fi; 
comincia a pbcarlo co» infami accofimtim^nti . Quella cmt- 
difcendenza fit incurabile la iua grodokoa inciviltk. Quan- 
do il Genitore interdice , o comanda qualche cofa all’ inV 
fante, ftia làido fenza mai cedere;, nè penfi a condifcetide- 
%e alla di lui volontà : anzi la ubbidienza gl’ infegai , che 
nel ci vii converfare è necefiaria. Ufi ogni diligenza , accioc- 
ché fin d’ allora fia e^ lommefib coi maggiori , piacevole cogli 
uguali, ed umano cogli inferiori. Ammaeilrilo in quelle azio- 
ni di politezza y e di buona creanza, che eflèndo conformi 
alla ragione, fi ufano nella vita civile. Procuri ftii|olare la 
di lui curiofnà in* quei punti dell’ umano commercio, che 
«gilè capace d’intendere, erilpondaalle di lui interrt^azioai 
con pazienza , e fenza anaojarfi. Hoa fraftorni , nè perverta 
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la fua mente con dìftortevC f^ire idee. Mon permetta, che 
i domedici guadino la Tua faocafia con relazioni , fole^e novel- 
le iuperdiziofe , ed inutili . Studjfi di fare, che egli abbia fo- 
dezza, e tranquilliti di fpirito fenza vano timore de’ vivi , nè 
dei morti, nè dell’ ofcoriti, tiè delle tenebre della notte. 
Jmpedifca, che a lui venga fatta paura ; perchè in. quella età 
fuole cagionare nel cuore un perpetuo cotlums d’' impaurirli ', 
e fpaventarfi ,di tutto. Gl’ inlegni folamente a temere il mal 
morale , e le azioni incivili . Con quede^^ ed altre limili 
malTime fi formeri lo fpirito dell’ infante giuda i folidi prìn- 
cipj di una oneda educazione , tanto morale, quanto civile. 

Ma quanto fi fcoda da quedei madinie 1’ educazione''^ 
che per lo più lì d^ ai hgij^ Lo dicanola vergognofa liber- 
th, colla quale elfi fi comportano nell’ etìt minore, e.i’ ab- 
bandono di .correggerli , che fi avverte nei loro Genitori . Lo 
dicano ancora -gli Icodumaù poruroeoti, xhe fi olTervano nel- 
la gioventù: la difubbidienza ai Padri naturali, la mancan- 
za del rifpetto dovuto al Pubblico, 1’ ozio perpetuo, in cui 
ella giace, le Tue concorrenze in certe cafe fofpette^ e peri- 
coiola, il fuo allontanamento <dai facri tempi, ed U;neiTun 
timore del Signore Iddio. Quindi fi fcorgooo le maffime di 
educazione , che fi praticano , o i fcmi gettativi nella in- 
fanzia. Quedi fono, o Genitori ( negarlo non potete ) gli 
effetti, ed i frutti della vodra. trafcuranza nell’ educazione 
de’ vodri figliuoli in una etk, nella quale quanto è più fàcile 1’ im« 
preflione del bene, altretrettacto , anzi più Vilmente d ra- 
dica nei loro cuori il male . Quelte fono le cenfeguenze diquetf 
irragionevole amore, che vi impedifee il difguftare ì vodri fi» 
gliuoli in neffuna cola, qualunque ella fiafi . Permettete puc 
loro, che fi cavino tutte le lor voglie, e caprìccj: compia- 
cete loro iniutto , approvate i loro difoxdini : drappazzate i 
ièrveoti^ che ' tòllerar non vogliono eflèr da loco ingiuriati: 
luffingate tutte le loro padiotiì-; ma faue nel tempo ileflb ac» 
tenta odèrvazionc fopra di effe : notatele bene, tenetevele Tem- 
pre a mente; perchè neU’ avvenir faranno le medefime quella 
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ìadoraite €efc, cbe reggeranno io tutto la ragione de'voftrì 
liglj precipitando 1' anima loro, « rovinando ancor la voUra 
viu , e V onere della voflra caia. . 

• • • . 

§. I I I. 

l^ruiùone dei fanciulli nelle piccole Scuole^ 

i 

D Elle prime fcuole, che fono xjudle , dove s’tnfegtìi 
a leggere e icrivere , differir potevamo il trat^tre fino 
alla puerizia delP uomo, mentre egli in quelk etli princi* 
palmente vi fi dedica: ma perchè occupare può ancora eoa 
vantaggio in dette (cuole una buona parte delia Tua infanzia; 
quindi , prima di ufeirne , mi ferobra eflèr oofa convenevole 
il preferivere quella ifiruztone, che all’infante dar fi dee fidi- 
le Ibpradette fcuole . 

La prima, e prìncipal cura de’ Maeftri delle prime fcao- 
le aver dee per oggetto l’inffruire criffianamente i lor di* 
fcepoli, effeodo ccrtillirao, che inirium fapientie timor Domi- 
ni. Eli non v’ha per tenera che fia, la quale effendo ca> 
pace di feienza, noa lo fia eziandio di effere ammaefiratg 
nelle maffime fante delia nofira Religione . Effendo dunque 
indubitabile 1’ uomo nella fua vcochiaja non abbandonar mai 
la ilrada, battuta da effo nella primiera etk; la prima colà, 
per cui il fanciullo aprir dee gii occhj, effer dee , per veder 
quello, che al bene conduce dell’ anima fua, e per l’acqui- 
sto giova della viu eterna. Al confeguimento di quello fi- 
ne non balta, che gl’ iufanti .imparino a mente i milterj di 
noltra Tanta Fede, e diverfe altre orazioni , e canzoni divote; è 
neceffario inoltre, che il Maeftre fpieghi loro con chiarezza 
quello Iteffo, che ^lino han gib imparato; e che s’ingegni 
a dar loro una fufficiente idea di quanto può fervire. per ben 
operare. Il coltume d’mfegnare ai fanciulli prima dei feue 
anni la criltiana dottrina, e di far, che imparino Inni, e 
Salmi , è Tanto , e lodevole : perchè incominciano ad eferci- 
Storia della V. d* U. Tom.' I, T tare 


Digitized by Google 



ijd Storia. bELLA Vita dell’Uomo. 

tare la memoria , la quale , come dillè Cicerone encolendi 
tiugetur: s’ iliruifcono nei Santi Milterj , i quali fono obbli- 
gati a fapere, e ad intendere fubito, che hanno futiidente 
conofciraento per comprenderli:; apprendono anche quei Can- 
tici, che fono piìi comuni nella Chiefa, onde pollino con 
maggior attenzione afliltere ai Divini Utficj, ed ancora ac- 
compagnare col canto i Sacri Miniltri , come è lodevole ufan- 
za di molti paelì d’Italia, e della Francia. 

In ordine poi all’ infegnamento delle lettere dirli può',, 
che gl’ infanti ai quattro, anni fogliono. avere badante capa- 
citk, onde imparare a leggere.* per tanto in tale etk bifo- 
gna por loro in mano l’Abecedario , o. Cartella. Il libro 
intitolato il Catone Cridiano, che in Ifpagna fi ufa dare ai 
fanciulli dopo la Cartella, egli è un libro affai proprio, ed 
utile per gli ammirabili precetti di educazione , che in elfo 
lì contengono .. Il Galateo è un libro proprio, perchè il 
leggano i fanciulli fin dal principio ; indi fark. conveniente dar 
loro libri devoti formati con buono flile, e con puritk di pa- 
role, come quelli del Segneri, del Padàvanti, del Capponi,. 
Battoli, ed altri. 

I libri romanzefchi di novelle, d’’incantamenti , di amo- 
ri, ed altre ridicole, oppur indegne favole , fi procurino 
cacciare dalle fcuole,. come un veleno, che guaderk ficura- 
mente i codumi, e la mente degli allievi. In quella et^ 
noa èiper anche capace l’ in^nte di ben maneggiare le pro- 
fane Storie . Procurino pertanto i Genitori , e Maedri , che 
i fanciulli abbiano fùlamente per le mani quei libri , che 
nell’animo loro le maffime inf’pirino della Religione, e de’ 
buoni codumi . Ma perchè 1’ etk puerile , come ben olferva 
Pluche, (a) dilettad adàt di fentire , e leggere relazioni de’ 
vari fuccelTi, d dovranno mettere innanzi ai fanciulli con 
gntdiciola delta ionumerabili, che ne’ Libri Santi d trova- 
no, e fono proprìiilimi a ibrmare in eift -la .giudezza di pea- 

lare , 


(a) Lettre fur l’ educar.* 
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fare, ed ìofHIlar loro la pietli, ed iilruirli nella Religione. 
Il facrofamo Vangelo egli è quel libro, che dk intendiinen* 
to a’ piccoli , ed a’ grandi ; e Logica conùea^, ed Etica vaa- 
taggic^illima per l’ anima, ove col iCOBQl'ci mento di Dio, e 
di lettelVo meglio alTai, che in nefiùaFilofofo ^ impara i’uo* 
mo, che vi fi applica, a ben penfare, ed operare. 

Ulàr dovranno poi i Maelìri una ben particolar pre« 
mura oell’ rafegnare a’Cmciulli il nanvale idioma, (a) co* 
(Iringendoli a prillo con efatta pronunzia , e con puritlt 
di parole, ei di frafi, JEgli è vero, che i fanciulli impara* 
no il patrio linguaggio da’ dome Ilici : ma quello lungi dall' 
allentare, accrefcer dee la cma nel Maefhì^ giacché purtrop- 
po la efperieoza c’ iaiegna le allevatrici, e quelle altre per* 
Ione, colle quali più di ordinario, e. più familiarmente con* 
verfaao i fanciulli, le più felici non efliere nel polTedimento 
del proprio idioma . Se le Madri foiTero tutte', come Lelia 
{ fuocera di Lucio (é) Graffo ) la di cui proprietà nel par* 
lare , dice Cicerone , effere (lata si grande , ciie in fentea* 
dola crederete fetuire un Plauto, o um Pacuvio: o come 
la Madre dei Gracchi, (c) alia flupenda eloquenza dei qua* 
li contribu'i non poco la purità nel parlare, che da lei im* 
pararono nella loro infanzia^ e fé le cale tutte foffero, co* 
me quella di OEteAfìo , ^ove dà qnefto Oratore: la. -^^oqueoza 
fi formò tra gli abbracciamenti de’ fnoi Genitori., non bifo* 
gnerebbero di altre iflruzioni gf infanti a ben priare il lor 
nafio linguaggio. Ma nelle proprie cafe, ora per ignoranza, 
ora perchè certuni un vanto fi fanno d’ introdurre fenza bi* 
fogno voci edraniere , ed ora per certa pronunzia affettata , 
che ufar fogliono maffitnamente le donne , è adài difiìcile, 

T 2 che 


(a) 1 Genitort anche eflì ctebbono fu di ciò invifilare , elTendo certiffimo 
quel, che dice Cicerone ( De orai. ». »io. ) Sed magni interefi, qnos qtiìfque 
audiat quotidie dumi, quibas cum loquatur a parr» : quemadmodam Pataet ,Pee~ 
dagogi , Mauet t^am loquamwr. Veggafi Qpintiliano . Jiji#. Or. L. i. c. i. è 
Plutarco de Uheris educaiub'r.' 

(b) De 0,-ai. L. 3 . » i». • 

(c) S, Hieroth ^ad ^aiam> » ^ -* 
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che nella tenera lingua dei fanciulli ooa palTino gli fkfli vl> 
aj. Per queha ragione S. Girolamo (a) Icrivea a Leta, che 
guardale bene > non h avvezzalTe la figlia a pronunziar per 
metk (à) le parole a cagione delle carezze, e dei vezzi doo- 
Dtfchi . Feriio (e) ancora , e Catulia (d) fanno una graziola 
.burla di certuni , ì ^ali le parole trasformavano con alpra 
pronunzia., oppur con- troppo molle, e vezzofa. D^bono 
dunque i MaeUri non fblo infegnare ai fanckilH quello, che 
imparar polTono. da’ propr; Genitori, ma ^eziandio correrete 
ì vizj di linguaggio, e di pronunzia, che contraggono tra. 
i domeftici. 

R qui non pollò non dolermi dell’ infelice forte della 
lif^ua Tofcana , la quale, tuctocchè pregevolilTima fia da 
qualunque verfo (i guardi, e cooftderi; G vede cosV abban- 
donau nell’ Italia , che le manca poco per efifer del tut- 
to morta . Non meritava il vezzoftirmio hogttaggio Italia- 
no queGa infelice fortuna , la quale ptangeG ancora da noi 
altri Gnuiieri , comecché non abbiamo un peffectiGì- 
mo coDofcimento di tutta k leggiadria dell’ efpreGìone >. 
e vezzo delle lue finezze , per lo che mi luGnga ancora 
che pre(To> gl’ iniendencì , anziché flomaco, benigno compa- 
timento ritroveranno quei difetti che pur troppo (àranao 
fcorfi in quella opera, avendoci lo> zelo 'del pubblico bene 
coGretii a fcrivere in un linguaggio più belio ad ammirai- 
G , che kcile a pofifederfi , e nel quale non molti frk na^ 
zionali medefimi a fcriver giungono lènza errore. Ed è bea 
cofa degna di meraviglia, che gl’ Italiani fleffi per ben riu.- 
fcire nel loro proprio idioma, hanno bifogno di fare una fatica 
poco minore dt quella , che facciamo ^ Rfieri.. Ogni Cic- 

tk 


(a) S. Hieron. ibid. Cicer, de dar. oratorib. n. in. 

(b) Appunto fi uf* quella pronunzia per metà in moiri paefi d’ Itali» i co- 
me in Venezia , Bologna , e maflùnamente qui. nelti Romagna .. 

(c) Salir. I tenero fupplantant inerba palato, 

(d) CatuL in Aritun. Cbommoda dicebat , p quando commeda veiler 
Dicere, & kinfidias ,4rwt bir^diu. 
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ha n Tuo dialetto proprio, le voci fue particolari, e la 
fua diverfa pronunzia* on4e fi lente un mifchio di linguag- 
gi pili confufo di quello di Babele. Ciafcuno crede quella 
della fua patria eiTere migliore degli alert i -eppure tutti fo- 
no difettofilluni . lo veggo bene 1’ kopofllbilkk di fcacciare 
dalla lor fede quefli inmimerabil dialetti^ e d’ introdurvi il 
pulito parlar Tofeano-: ma > veggo ancora, che dovendofi trat- 
tare i pih rilevaoti afSiri ki lingua Tofeana, o bifogna af- 
liticare molto per impararla , come accade ad alcuni, oefporit 
alla burla dei leggitori, ed afcoltantì, comtr avviene ad al- 
tri, oppure Bar zitti, come fanno non , pochi , i quali per' 
altro dovrebbero, o vorrebbero parlare. Ma quel , che cagio- 
na maggior commiferazione (ì è , che i Contadini, e gran 
parte del minuto popolo non intendono molte cofe di quel- 
le , che lì dicono da’ iàcri pergamf , e ne reftano affatto 
digiuni . Per tanto nell’ lulia è particolarilQmamente necef- 
fario , che i Maellrf delle piccole fcuole fin dal principio li 
fludino con ogni diligenza di ben ammaeilrare i fanciulli nell’ 
idioma Tofeano, e irglielo pronunziar giuftamen te, leggere, 
e fcrivere , mentre moltiOfimi di loro avranno nella etk mag- 
giore iodirpenfabile necelfitb di adoperarlo. 

Imparato ,. che avranno i fanciulli a ben leggere , è 
tempo , che prendano in mano la penonper cominciar a Ieri- 
vere. Se da principio avefsero il polfo ralfodato , potrebbero 
efercitarfi inlìemenelL’una,e neU’altracofa.Lofpirito lì fvilup- 
paprimadel corpo; per ciò il leggere, che è operazione dipenden- 
te da quello, farli potrb bene dagli infanti, anche in quel 
tempo, che il loro corpo non è fornito di forze Tufficieiui per 
ben reggere la penna , Ifromento dello fcrivere ; per lo qua- 
le cichiedelì polfo, e fantafia; indi, foLamente- dopo molto 
tempo giunger fi vede un fanciullo a formar bene i caratteri 
nè ciò proviene da trafeuraggine del Maefiro , rru dal non 
efiferfi ancor rafibdata la mano del difcepolo. Onde non fi. 
perderebbe tanto tempo, le colio che i fàncinlli fanno ben. 
leggere , gli elementi imprendetelo della lingua latina : cosli 
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mentre U loro mano fi rinvigorifce per lo fcrivere, fi avan- 
zeranno nella latinità, la quale più che intendimento , richie- 
de memoria; ed un fanciullo giunto all’età di dieci anni po- 
trebbe agevolmente aver imparato oltre ’l leggere, e fcri- 
vere tutta la gramatica latina. 

UtilifTima è ancòr la pratica d’ infegnare a’ fanciulli a 
leggere i manofcritti antichi della loro nazione . A quello 
fine fono utilifiime le Paleografìe , dove fi ftampaoo i dif- 
ferenti efemplari de’ caratteri anticamente ulati. lo quella 
guifa i fanciuli fih dalla lor prima ’età vengono fenza ^an fa- 
tica ammaeflrati nella intelligenza dei caratteri antichi d’ in- 
numerabili utili mahofcritti, che depofitati fono nei pubbli- 
ci, e privati archivi; i quali altrimenti vi rimarranno eter- 
namente fepolti fra le tignuoie, e la polvere per mancanza di 
leggitori. . ' ' « 

Nello ftelTo tempo, che i fanciulli apprendono 'a fcrive- 
re , debbono elTer illruiri altresì nella Ortografia del natio 
idioma . vale a dire , nei dittonghi , e trittonghi , nel- 
la puntuazione delle parole, negli accenti, nell’ ufo del- 
le lettere majufcole, ominufcole, dove, e quando fia d’uo- 
po, &c. Tal volta per difetto di ortografia fi veggono ufeir 
da’ tavolini dei Curiali, e di altre officine tai fcritti, che quan- 
tunque belli, e ben formati fieno i di loro caratteri, muo- 
vono nondimeno lo fiomaco, di chi legge. 

Parlando in panicolare della ortografìa Italiana non è da 
maravigliarfi , fe frequenti vengono gli errori negli fcritti an- 
cor dei Nazionali , non che degli Efleri .• perchè è affai ma- 
lagevole cofa lo impararla bene . La difficoltà principalmente 
confifle nel raddoppiamento delle confonanti, e nello accor- 
ciamento delle parole - L’ ortografia regolarfi dee per una 
di quelle tre cofe;o per l’origine delle voci,o pel collume , o 

f ier la pronunzia. L’ origine non s’ oflèrva nello fcriver Ita- 
iano , come vederli può in innumerabili paròle, che derivanfi 
dal Greco, Latino , e d’ altri idiomi : nella qual cofa gl’ Italia- 
ni fanno iaviamente, perchè altrimenti farebbe -d’ uopo , eh» 

chiun- 
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chiunq,ue voleSfe fcriver correttamente 1’ Italiano , avefle 
prima imparato molti ^ e dìffereatt idiomi.' cofa in veritk fa- 
ticofa , e non- poQibite a tutti* Neppure può reggere il co- 
iiume; perchè ogni gtorna fi veggono ufcire alla pubblica lu> 
ce dei nuovi libri digerenti affai nella ortografìa .Rettaci fola* 
mente la pronunzia , e quetta fenra dubbio dovrebbe eifere 
r unica tegola delfoncgrafia, la quale rifparmierebbea quei ,’che 
fcrivono, una gran fatica. Il dotto Antonio Nebri|a frretcrif- 
fe agli Spagnuoli quefta prudentifTiina regola , la quale dopo 
lui raccomandò Matteo Aleman, addottò la Reai Accademia 
della lingua Spa-gnuuta pel Tuo linguaggio, ed oggidì fì ve- 
de praticata dalla maggior parte degli fcrittori Spagnuoli * 
Quefti nel pronunziare quafì mai raddoppiano le conl'onan- 
ti, perciò in oggi la loro fcrittura, ed onogwfìa fono faci- 
li . Non intendo dire per quefto, che gl’ Italiani debbano 
fimilmente lafciare ogni qual fi fìa raddoppiamento ^ quelli 
bens'i lafciar dovrebbono , che non fì efprimoao regolarmen ■ 
te nella, pronunzia, come di ordinario accade fempre, che 
la confonance fi raddoppia nella prima fìllaba della dizione . . 

9 Ora riprendendo il difcorfo intorno alle cote J che imme- 
diatamente appartengono all’ arte di fcrivere , importa mol- 
to, che ai fanciulli infegnata fìa la dovuta politura del cor- 
po , deila teda, e delle dita, che maneg^aoo la penna: le 
quali cofe giovano affai per ifcrivcre bene, con leggerezza ,, 
e fenza fatica. Si procuri però, non accada , che in vece 
di affuefarli a guardar una conveniente pofitura, tutte le ior 
membra fì mettano in una foggezlone fatipfa , e violenta, 
come parecchj Maeftri fanno. In alcuni Autori (a) leggonfì 
delle regole di fcrivere, le quali .fembrano riportate dal 
ballo Francefe : tali fono quelle, dove fì prefcrive , die le 
gambe fì mantengano paralelle; che il gomito del braccia 
fìnidro dia nell’ orlo del tavolino , e fì fcodi per dieci di- 
ta dal corpo; che quel del braccia deliro didante fìa dal. 

cor- 


la) Ve^ganfi Glacharis , Alais , Verino , e Roflignoli . 
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corpo per cinque dira; ed altri preceni fiinìli iaveutatì , a 
<^ uel che appare , per mornhcare i fanciuUi., ed impedire il 
libero, e neceflarìo eièrcirio delle loro membra. All’arte 
«li fcrivere appartiene ancora l’ iofegoare a far, odiilingue- 
re bene le diverfe forme di caratteri., che ufanfi sei tribù* 
tulli oleine, e curie per i decreti, prammatiche, brevi , 
refe ritti &c. 

L’ arte di abbellire le lettere ^ T arte «f itilegnar a far 
cifere, il che per ifcrivere ferve lo fteffo, che fcrvitebbe il 
làper difegnare ; ma con quello divario , che 1’ abbellir le 
lettere con cifere è cofa affatto inutile in fefteffa; ciò che 
^ir non fi può del difegnare. Le cifere degli abbellimead con- 
fondono, e guadano la bellezza del buon carattere, il qual 
eflet dee chiaro, e pulito. 

Avendo il fanciullo imparato a fcrivere , eflèT dee 
amtnaeflrato nell’ Abaco , o fieno regole dell’ ariunetica . 
Quello ftudro è poco men necelTario od commercio uma- 
no, che quello dello fcrivere; e tutti, come ben ci avver- 
te Pluche , imparar polTono a conteggiare , effèndo cetto , che 
fino i piò rozzi colia pazienza, e coll’ efercizio vi conife- 
guono gran faciliti , e perizia . 

£’ propria eziandio delle piccole fcuole la buona edu- 
cazione, che dar fi dee a’ fatidulli intorno al parlare, al 
mangiare alla compoffezza del corpo , ai complimenti , e 
quanto appaniene al far politico , e civile del mutuo com- 
mercio degl’ uomini nelle lor concoirenze . A quello fine con- 
duce il Galateo, o qualche altro libro fimile. 

Qui era il luogo pròprio di trattare del cadigo dei fan- 
ciulli , e del rìpofo, e de’ divertimenti, che conceder loro 
fi debbono in certi determinati tempi .* ma di quedo parle- 
remo nel Libro cap. fèdo , e fettimo. Conchiudo queda 
materia con due riflefìioni , 1’ una fopra la gran dimora , che 
oggi giorno fanno i fanciulli nelle piceole fcuole; e 1’ aitm 
fopra la moltiplicitk delle fcuole di leggere, e fcrivere. 

Rapporto al primo punto fon di feotimento ) che la 

gran 
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gran dimora , che oggi fi fa nelle fcuole , non è utile , an- 
zi fuole .e0ère pregiudiziale a’ ragazzi'; (neutre effi inco- 
minciano a diventare fedencarj y furbi, e violenti. Nelle 
icuole niun -ragazzo dovrebbe dimorar più di due ore . 
Mandeville («) dice , chei ragazzi folamente vi dimorino, quan - 
to richiede la loro lezione . Quello avvilo i converrebbe per 
i figl j degli Artilli , o di altre perfone povere . Per quelle 
ballerebbe un’ora fola: in quella potevano leggere, e tirar 
due righe di fcrittura , iodi impiegarfì nello imparare qual- 
che utile arte, o melliere. 

Le perfone comode vogliono, che i lor hglj fi fermi- 
no gran tempo nella fcuola , acciocché le cale fieno lenza 
quel rumore; che elfi cagionarvi fogliono . Ma i ragazzi 
nelle loro cale potevano leggere, o fcrivere ad ore inter- 
rotte , e ginocarA lenza tanto pregiudizio , come non poche 
volte patifcono dalia oziofitV, e lunga dimora nelle fcuole . 

Riguardo al fecondo ponto dirli può , che non apparifce 
ragione alcuna, onde condanoM j|M)fiUmo 1* ufo comune del- 
le piccole fcuole. Alcuni che* d^^ comuni le ' 

dette fcuole, non fieno per inanciure affato gli Artilli, ed i 
Conudioi. Quello opinare, dice a ragione un Moderno, (b) 
nafce da quei pregiudizi, che addottarono i fecoli barbari. 
La Tofcana in Italia , la Francia , e la Inghilterra , dove 
il leggere, e fcrivere è comuniffuno , convincono chiara- 
mente, che i detti pregiudizi fono effetto della ignoranza, 
o della malvagitk. Altri temono, che divenute comuni le 
fcuole, non fi introduca troppa liberti nelle donne* Quello 
è un altro pregiudizio de’ fecoli barbari . Nelle cale di mol- 
ti Galantuomini, ed io tutte le famiglie mezzane la dò- 
mollica economia é in mano delle donne: come una tale 
economia farli favia , fe le perfone , che ne hanno cura , 
Storia della V. d. Ù> Tom, /. • ’ V , non 
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son fanno- leggere? E’ da. badatela ragione dica iiOeaovefi^ 
all’ utile, vero^ e certo, e non allo piccole frodi; donnefche : 
a quelle fi può rimediara con una Criltiana educazione : iè 
manca quella; ancorché le donne non coaoicano i caratw* 
ri , faranno frodi , a cni noa £ potri mai mettere ri* 
medio * 
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CHESE A quella ec^ dell’ Uomo^^ netia 
quale ei a fé ridiiaoia tuttn le ooflte 
atteoziooi e' cure ;; mentre pallàndo egli dalia- io&nzia a 
quello ^cov che chiamali^ Puerizia ( in cui il- confinila 
adeflb ■) crefce in eti^) e crefce vie più in eflb il- bifopH) 
deir altrui aiTifteaza: per lo' che crefcer dovrehbotu>> del pa* 
ri r applicazione, e ia ^igeaea in tutti’ quei,- che' hanno 
l’ obbligo , 0 R hanno preio il penfière' di* allevarlo.' 

Que- 
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Queda maATima, che ha Tempre animato il mio Tpiri. 
tO) e che la erperìenza in un NobiliiTimo, « numeroToCoU 
legio , in cui in altri tempi Tono dato impiegato , m’ ha in- 
fegnato eflère importantifllraa, vorrei , fi dampafle, come in 
lei dampata la veggo, ed ammiro, a caratteri indelebili 
nell' animo di tutti coloro , cui per qualunque motivo in- 
combe la educazione dei fanciulli. Le piante non hanno mai 
maggior blfogno della Tollecita,ed indudriofa attenzione, di 
chi le coltiva, che allora quando gih radicata, vicina ci 
modrano la fperanza^de’ fratti. Per giungere a produr que- 
di non bada, che per l’ addietro goduti abbiano i benigni 
indudl della natura, fa di medieri inoltre, che intorno ad 
ede con indefeda vigilanza adatichifi l’ indudriofo Agricolto- 
re : altrimenti una menoma craTcuratezza badar potrebbe , perché 
in un momento fvanidero le .pih liete fperanza , ed infrut- 
tuofe redadero le pih belle piaote , e pih vigorofe . In fimil 
maniera noi dobbiamo penfare dell’ Uomo nella Tua Puerizia. 
Nacque egli, e nel tempo della Tua In&nzia abbiamo potuta 
difporre di lui in quella guifa, che il Valàjo difpone della 
creu , che ha per le mani . Le forze dei corpo , la fanitk 
' della mente, la formazione della cofcienza, e dello fpirito^ 
podbno in qualche modo chiamarli opera delle nodre mani. 
Ma frutti cos^ belli fono ancor ben lungi dalla maturiti 
e perfezione; ed il principale, che confide nella formazione 
della cofcienza, dirli può, che comincia foltanto a modrar* 
cifi nella Puerizia: onde fe in elTa non fi continua diligen- 
tilIìtTiamente l’ intraprefo lavoro , non folamente vedremo 
mancare cotanto defiderabil bene , ina fottentraryi in ^ Tua ve- 
ce | peroiciofìlCmi mali, ed incomodi, e di corpo, e di fpi* 
rito.’ incomodi , che comunemente non abbandonano mai 
l’aomo, cui dalla tenera eth fi attaccarono. Gli uomini pur 
troppo contraggono de’ vizj in ogni eth ; e talvolta dopo 
averli contratti, fe ne liberano: ma quanto di rado vedeli, 
che l’uomo abbandoni quei vizj, che per effetto di cattiva- 
educazione contrade nella Puerizia ? £d è ben queda la ra- 
gione , 
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gione , per la quale da’ fanti Ucinlnl di tatti i feioll , e 
molto più dalla divina Scrittura ci viene cos\ preffantemen- 
tel inculcata la obbligazione di attendere con ogni premura 
alla buona educazione dei fanciulli , dalla quale dì ordinaria 
dipende la loro eterna falute. 

Che fe a proporzione, che i naturali lumi crefcono 
nell’uomo, fa <1 uopo attendere con maggior premura alla 
Aia educazione per afficurargli colle maffime della Santa Re- 
ligione la eterna felicità; per la ftelTa cagione è ancora ne- 
cetTario invigilare attentamente fulla civile, e fcientihca iftru- 
zione dei medefirao per formarlo degno membro della So- 
cietà, nella quale efercàtando ciò, che k Religione gli pre- 
fcrive, ferve Iddio, il Principe, e gli altri uomini. Con 
riguardo a quefto, dopo avere parlato di quanto appartiene 
al Afico del corpo , propongo var) difcorft relativi al morale , 
civile , c fcientifico ; fcbbene per ora poco mi fermerò fu 
di quefto ultimo punto; si, perchè nel Libro pjecedente trat- 
tai delle piccole (cuole, nelle quali (noi paftar T uomo parte 
ancora della Puerizia; si ancora , perchè ftudiaadoft comune- 
mente le fcienze nella Pubertà, e Gioventù ho (limato più 
utile rKervarle pel Libro fegueute, dove difcorrerò di tutte 
inAeme nel trattato, che avrà per titolo: L’ Uomo nelle 
fcienze. .. a 

Quefto ò Rlverìtimmo Signor Marchese mio, quan- 
to in quefto Libro le prefento , e potrei dire fenza adu- 
lazione edere in gran parte quello fteftb, che ho imparato 
dalla Aia viva voce, ed eferopio; cmde (pero, che ella na 
per accettarlo con quella bontà, che forma, e diftingue il 
A^o nobile carattere, e che Tempre A è degnata moftra.rmi«- 
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CAPITOLO r 
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Ufo'- della 'ragione nella pnerixia» . 

l'ij li II ' Il rv' ti r T-y- . ■ ‘ 

• ' ‘ . V V# * 





. • » ... 
lOmpito, che ha 1’ uomo ^ il frimo fettenario 
del viver fuo ^ eccolo fuori dell ui&nzia ^ eu 
alla tù. giunto’ della puerizia: ' ove durarla 
dovrU per un’altro’ intero fettenario. Da< que- 
llo tempo incomincia gik il fuo' fpirito, a feo- 
prire la perfezione dei lumi funi . L ìntcn- 
S^ch e era Rato, come opprelfo per. l addietro v e le- 
gato, fciolto ora vedefi, e libero a penfare ^ 

letti che eli fi prefentano . Forma gib ^ f^^fo - le 
fte il (incfullo, . con di^ojenc. da q«te 
le fue operazioni . Occultafi per far ciò , che. da fuoi Geni- 
tori eli Vien proibito , ed anche tal volta pereféguire quel, 
"che lon iha Li Mentito nominare buono, neppur cattivo. 
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^ j Ritevafi ’ancor lo fteflb dall’ ufo "della Santa Chiefa,la 
quale foggetta i fuoì fìglìuólt avàrj-EcclerialHci precetti fio dal 
priociplo della puerizia, fuppronendo in elfi fino da quella^ 
e tk cognizione luffideme a farli rei nella trafgreflione , e. 
meritevoli nell’ oi&rvaoza di fìmili precetti. Concorda con> 
quello il parer dei Teologi ,, i quali vogliono , che i fan> 
ciulli fieno obbligati allo- adempi<nento di diverfi naturali 
precetti come fono quelli delle tre virtù Teolt^icbe ; poiché 
fuppongono efillere allora io elfi la cognizione degli oggetri di 
quelle virtù, coma pure dell’ obbligo di praticarle .■ Per l’illcf- 
la cagione fino da’ lètte anni, ed anche prima, fé vi fi fcor- 
geffe la neceflkria cognizione, dovrebbe eflèr cura dei Geni- 
rori, che i lor figliuoli.cotniocrafiero adaccollarfi al S.-Sagra* 
mento della Penitenza ,, ben- perfuafi, che una firail pre- 
mura non riufci ri loro iofriutuoD^v ' 

Prima d’ inoltrarmi ibr aitré màterìe. Ho penfato non 
tralafciare di fare qiù 1’ avvenimento lègueore.I fanciulli fo- 
gliono cominciare a confeflàrfii all’ entrare nei fette anni : 
certuni , in cui più. fi avanza 1’ ufo della ragione ,. debbono 
cominciare anche pnma. Per regola generale fi procuri, che 
gl’infanti,, o fanciulli, che Heno, fi portino dal ConfelTore, 
quando fi forma; prudente giudìzfo, che giV fono arrivati a. 
dillinguere il bene,, ed il mal morale. Alcuni nell’ etk di 
fei anni fogliono avere quello' conofcimenro ed altri nella 
etk di otto anni non l’ hanno peranco. Quando fi dubita ',, 
fe per avventura, fono giunti all’ ufo della ragione, lo fiefib 
dubbio balla per rifolverfi a far loro, che fi confelfino. Se 
l’ infante ha 1’ ufo della; ragione ,. e non fi confeffa,„ può pe- 
rire per Tempre: le fi confeflH fenza aver ancora il detto ufo, 
niente fi azzarda;, perché nel dubbio fpetta al ConfelTore 
dargli Tafibluzione Sacramentale /ub condisione'^o pur man-- 
darlo colla fola benedizione. 

Giunti che fiamo nella Storia della vita- dèli’, Uomo a: 
quel tetnpo>. nel quale incomincia l’ ufo della ragione , ed it 

male 
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male «UftingnéTr, <ed il Mne riguardo ai, cofiumi y^parevA cofa 

S opria di quello luogo reiporre i priori uaovi niènti dello 
[rito per rapporto.alia relig^oa?: ma oueflo lo abbiamo zi-' 
lérvAio per -unirlQ alla def^izìooe 'della vita civile dell’ 

atomo. r H. , ■’ / "• ' 
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CAPITOLO IL 

Mortalità de fanciulli : va/nolo^ ed inocula ihne di cju:fo\. 
e precauzioni nell ufo dei medicamenti . 


A Ncprchè i’ infànzia (Quella eri lìa , ndh quale muore- 
maggior numero di uomini; nulladirrieno pcrcliè la- 
puerizia é quali del pari efpoda alle ini'ermuh ho ilimato 
quello luogo opportuno per trattare detta materia, ed unire 
ciò, che dir mi occorre fopra le malattie, s'i dell’ una eik,'. 
che dell’altra. Quando l’uomo è arrivato all’età puerile, 
ha gik trafcorfa quella parte del fuo vivere, che è maggior* 
mente pericolofa . Il nafcere non è altro , che entrare in 
un pelago tempedofo , in cui alla line ò neceflàrio naufra* 
gare col perdervi la vita : ma i più grandi- pericoli 'incon- 
cranfi. certamente neHa infanzia. £’ incredibile, quanto fìa 
grande il numero ■ degli ■ Uomini che- perifcono 'prima di 
giungere all’ etk puerile. Il Simpfon (a) afferma-, • di cento 
infaiuL nati in. Londra, in. una 'fettimana ' la metk' morire, 
prima, di compiere i trèf^nni di. vita. -''Quello^ numero di 
morti fembra troppo grande rifguardo a quello di altre Cit- 
tk; poiché, il Graunt Cé)' dopo efarriinati diverfi cataloghi 
di morti y ritrovò , che di cento infanti trentafei folamente 
aveano>,6oito di vivere all’ etk di fei anni. A noima di 
quedii computi, afficurar li può , Che una metk incirca', degli 
infanti, non vive y che 'fette in Otto anni . E’ '-beni vero > que- 
llo doverli, intendere degli infanti nati nelle' cittk; imper- 
ciocché nella campagna muojono in affai minor numero, (cj 
Una cosi fatale, flrage di' uomini, allorché -effr appena; han- 
no, cotpinclato. a '"vivere, meritava tutta la maggior attenzio- 
jje. Eglino in quella etk,'fe nort'con pianti dar ad’ inten- 
di, pon, poffono i loro mali ì aggiungere pocraiino. al. più al- 
cuni ge(li,che redìino ai Medici qùaiche lume , il quale é aflài 
'debole, per procedere con. ficurezza ’ iti una facoltk ohe tante 
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(a) Tàvole Londra pubbliche 

(b) ,Qumbers ,Diaionaire, Population, (c) Veggafi il LIb. €. S. i. ^wc.. 
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^olte veggiamo andar errau ||e|M adulti, con tatto che<querti mi* 
■autameute ai Medici fpieglilid^ eiletti.tutti delle loro malattie^ 
Sarebbe perciò deCderabile nella FacoLrk Medica una 
|>articolari(rinia attenzione riguardo a quelle inférmith . Lq 
malattie degl’ infanti per la loro omogenei t'a, e piccolo ouu|^ 
IO fono fàcili a conofci;r(l. In quella età si tenera non|.%t 
6o d^i^ volontari difordini : tutti i malori riduconft ad mdia 
irpofiziorie di (lomaco . Per tanto Io fi ud io fu tali malattie noa 
farebbe molto diftefo* In fimile fludio ,ed oflervazione converrdb»* 
be notare annualmente il numero dei morti nella infanzia per 'dt^ 
moRrare colla efperienza i progrelTi , che certamente fi farebboóik 
Un' Accademia, eretta a quello fine, mirar fidovrebbe, 
come dedicata a procurar la viu della metà dei nati , ed 
anche a confervar in feguito, e prolungarla medefima ; men- 
tre per quello mezzo farebbe facil cofa^ F impedire , che ila 
dall’infanzia fi contraeOTero tanti mali, che coll’ andar poi 
del tempo rendono poco fana , e troppo breve 'la vita di 
moltiflimi . la parecchi Scrittori Medici leggond ripetute le 
note fbpra le infermità degl’ infanti, e fopra i iororlmed;: ma 
nel tempo ReiTo fi vede , che dopò tante oflervazioni , e tante 
ricette, punto non Icemail numero de’ morti: lo che da ad 
intendere praticamente , che quelychefi èfatto!ìnora,non baRa; 

QueRa mortalità per altro fperar dobbiamo, R renda' allài 
minore dall’ inoculazione del va juolo, che ogni giorno iì eftcnde 
.con mirabil vantaggio dell’ uman genere . Il vajuolo dirli pulUVer 
ramante lo fter-minatore dell’ infanzia; poiché egli fblo 'feva 
più vite agli uonaiui nella età tenera, di quel che facciano 
tutte iafiemele altre malattie. Quello malore vogliono alenai 
Medici, che fu una peRilenza connaturale all’ umana fpez^e , 
riconofeendo i Tuoi principj dal ventre della Madre , ove gli 
umori meRruali , che circondano l'infante ,difpongoao la na- 
tura a ricevere quello contalo. Ma io- non veggo , come 
pofTa affermarfi queRa eRere la vera cagione del vajuólo , 
mentre fi fa edere Raro egli fconofcluto nella maggior paia- 
te del mondo, Rnchè non. vi fu Introdotto da perfone Rra- 
nìere , come dirò nel trattare della propagazione' del 


Di' ■ ud bv Coogli 


''•j r. ' Tu I ® IH C a Pi' 11» Vi. ^75 

geoere ununo, e delle- cagiom della popolazione, (a) Ma 
qoaluaque ne (ìa la cagione, «gli è cerciifimo, che il va> 
ìuolo ha fatto finora una iaraentahile flrage negli uomini , 
recando la morte ad una grandi&ma pai;tè -di ellì , e diffor> 
pii (è) lafciaodo, oppur moflruofii quelle perfone, cui non 
toglie la vita . L’ inoculazione però è Hata il più utile , e 
prodigiofo rimedio, che fiafi fìnor ritrovato; p^ io che ho 
creduto far colà grau a’ miei leggitori , ìofinoando qualche 
sofà dell’ -udlitk ^ detto rimedio , e dando ancor qualche 
senno della foa Aom. ‘ / t- ' . • 

-V Per-^cenoicen ad evidenza-, quanto ««die' fu quello ri> 
medio, balla lecere fu varj Autori (c) Tefatta notizia ,che 
vi fi trova ‘dei molti fitneiuiU morti a cagion del Vajuolo, 
« de’ pochillimi , che inoculati perifeono. Di cento, (d) che 
abbiano il vajuolo, fi veggono tutto giorno morire quaran- 
«a , cinquanu, ed anche non di rado ièfianta; ove per lo 
contrario di cento inoculati appena maojeno tre, o quat* 
tro.i Eppure efiendo cotanto grande, e notorio il vaotag. 
gio deU’ inoeulaaione -fi veggono non fenza maraviglia mol- 
ti libri, che la difereditano , come pratica troppo difdice* 
vele al Crifiianefimo . l Teologi hanno penfato fpettare ai 
lor tribunale quella caufa, che i Medici trattavano, conad 
capo-proprio della lor profelfione. Fra gli noi, e gli altri 
il è acccìa fra tanto fopra l’ufo necelTario, o lecito della 
inoculazione una fiera lite , che ha impediti gli ulteriori 
avanzamenti di elfa . Ma non hanno mancato , dice il 
James , (r) perfone di grande pietà, e dottrina che fi fie>- 
Storia della V, d. U. Tom. I. Y no 


(a) Lib. j. part. ?. c. io. J. 7. 

(b) Se quando G leccano i yaìuoli, qu^li, che gli ha 'avuti, fi lava per 
alcuni giorni con latte ( il migliore é quello di AGna } , non gli fuol refta- 
re alcun fegno. 

(c) Magazzino tofeano tom. ». 

(d) VeggaG Pillarmi. Maitland. Ad. LipT. ann. 17*3. e Meftoln- 

7.e oiriofe voL t. olTerv. 75. Encycloped. Imcuiatioa. James, Diaioo. Med. 
Varicla. .... • ’ 

(e) Dizion. Med. ibid. 
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PO mofle a fcrivere a lilFera della inoculazione approvau 
dall’ ufo delle nazioni , e dal conrentimento di tnoltifluni 
uomini favj . Solo alcuni genj malinconici , o fuperftizioit 
per eccedo di Religione poilbao apprendere qualche ixia di 
Garrivo in quello rimedio. . >... o ’ <j 

' La gran ragione, ^rchè .1 Teologi rifiutano 1’ innefio 
del vajuolo, fi è, perche non è lecito di mettere un uomo 
in pericolo di morte. Quella propofiziooie' in lellefia, éd 
luiiverlalmeiue parlando, è verififima:. ma è ancora fuor di 
propofito . Imperocché qui non fi dimanda ,.ife fia lecito 
mettere un uòmo in pericolo di morte; ma. fa , Il puòefp or- 
re nn uomo ad un minor pericolo' di morire per (alvarfi da 
un altro maggiore . Se fi facefik la dimauda in quella guifa 
come in vorith dovea farfi y credo io ( come l^n dice il 
Genovefi . (<*) ) che neffuno fi. appiglierebbe alla parte nega- 
tiva, mentre per te replicate eiperienze,qui Apprclfo acce tu 
nate ,. fi ritrova il pericolo degli inoculati per rapporto a 
quelli,, che .non lo fono,, efiiure tanto minore, quanta l’è il 
numero di tre , o quattro paragonato a quello di quanta u , 
o: cinquanta . , 

. Riguardo poi all’ invenzione di quello rimedio non è 
^Ile il deterniinar l’epoca. Nella Cina è afiài antico; feb- 
bene l’applicazione è molto difiereote da quella di. Europa. 

1 Cinefi' (é) fanno l’operazione ia quella loggia. -Tagliano 
un vajuolo,. il feccano, e- riducono in polvere: indi fofiùui- 
dò per mezzo di un cannello, dove hanno mclfo la polve- 
re,. fanno entrar quella, pel nafo di quegli, che dee edere 
inoculato. Gli Europei haiino^ ricevuta dagli Àrmeai la pra- 
rica d’inoculare, falla quale due" cole noto io- ben degne di 
ammirazione. L’ una fi è, che fi debba” Ta~ Tua origine a 
paelì, in cui noo fono^ nè Medicina,, nè arti : e l’altra 

lleflc- 

.1»-^ .... I 

» • ì • ' « . . ... 

(à) Lez. di commer. o fu Eeonom. civ. pari. i. c. j. 

(b) James. Diz. Med. Varwlte. 
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l-efTerc ella (^ata ritrovata, non gili per amore riella vita 
umana ; ma bens'k per quello dell’ intareilè . : 

in £atti, dal commercio, che gli Armeni Oceano coU 
le donne della Georgiane della Circaiìa,xicono(ce ( a quel 
che li fa ) il Tuo principio l’inoculazione del vajuolo.Que. 
fio col deformare il volto di quelle femmine privava i mer» 
canti di grandilfimo interelTe; onde elTt ritrovarono l’inocu- 
lazione per confervare la bellezza dì dette donne , nella qua* 
le confìliea tutto l’utile del loro commercio . Dagli Arme* 
ni (a) pafsò queda invenzione ai Greci, ed ufavali in Co- 
flantinopoli a tempo , che in detta Città fi trovavano i 
due Medici Italiani (^) Timoni, e Pillarini , i quali conia* 
pevoli dei fuoi maraviglioli effètti, ne diedero notizia alia ■ 
Società di Londra, dove pure fi cominciò a mettere in pra* 
tica, dopo efferVìfi reflitnito da Codantinopoli TAmbafcia* 
tore loglefe Worilei Móntaigù,'che l’anno 1717. avea fat- 
to inoculare un fuo figlio nell’ età di fei anni. Quella è it} 
poche parole la floria di tale felicifCrao ritrovamento, il 
quale ha portato feco un indicibile vantaggio alla popola- 
zione dei mondo coli’ alTicur are la vita di moltiffirai uomi- 
ni, che fenza di eflb farebbono periti indubitabilmente. Gl’ 
inferni, che ritrovanfì odi’ età di fei, o fette anni, quelli 
fono , che prometterci pofTono più lunga vita , come lì dirà 
altrove trattando delia durazione della vita umana, per lo 
-che fi dee fperare un notabile accrefeimento dell’ univerlàlc 
popolazione del globo terraqneo ( che in tanti fiti fpopola* 
to fi vede ) col promoverfi,e propagarfi per tutto il mon- 
do il felice rimedio dell’inoculazione dei vajuolo. Reftereb- 
be foltanto a defìderarfi , che la Medicina atrendeffe feria- 
mente con nuove Accademie a rimediare altri mali affai 
frequenti , che cagionano innumerabili morti nell’infanzia , 
c puerizia . 

y 2 Ri* 


(a) Encyclop. Inoi-ulaticn. 

(b) TranfaÀ. Philofoph. ao. 
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Rif^ardo a’ rimedi, quefti applicar fi*debbono ai fanciulli 
io maniera , che non rechino loro più' mal , che bene . Deefi 
dunque procedere con grande cautela nell’ ufo dei medicamenti, 
che lor fi porgeranno, offervando prima la lor robuftezza,* 
e non dimenticandofi della dilicatezza del lor corpiccìnolo , 
acciocché fomminiftrati vi fieno i rimedj in numero, pelo, 
e mifura: e febbcne ciò offervarfi dee in ogni qualfifta me- 
dicamento, ma principaiiffimamente nell’ ufo dei falaffi . Im- 
perocché il fangue , come ben dice BallexTetd , («) determi- 
na molte volte hi qualità del temperamento,- e fia tutti i 
temperamenti il raogulnco é il migliore fecondo la comune 
opinione de’ Medici, {b) Dipm, nè con falaffi , né con altri 
medicamenti , come no^ Lock , f» fc^liono curare mai bene 
r fiiQciulli, perchè i loro umori con tali medicamenti &cil- 
mence fi alterano, e' fermentano^ onde rifui rano novità pre- 
gìudiciali all’ economia animale . Inoltre i medicameati riten-. 
gono la feparazione dei liquidi, ed impedifcono la cmfpi ra- 
zione , che è affai neceflaria nella peerizia . Quando un fan- 
ciullo fi lagna pei dcdor di tefb ,di fiomaca, d’ intefUni &c. 
fi faccia y dice Ballexferd , che ei flia in dieta per un gic»- 
no, o per vrafiquatiro ore, e fé gii dia da bò-e molt’ ac- 
qua calda.- Quelli rimedj coll' ufo de’ iavativii faranno moliO' 
utili per curare i mali, ci» fono frequenti nella puerizia « 
lènza pericolo di alterar la natura . 


♦ « 



CA- 


(b) Dilftrt. fiir l't-duc. phyf. d.'s enf. 

Ho'Vimn , Difitr:. Pliyi. M.J. De' CGoapet. 
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capitolo iil 

Marcimento dei nuovi denti. 

>'■ . .j, 

' ■«TaU IL. 

I I 

P rFLima di giugnere alla etk di fette ailni cadono^di boc* 
' ca agl’ infanti i denti incifivi , ed i quattro primi ma'> 
fce Ilari ; ed all’età di fetta anni altri tengono a fotten- 
frare a’ caduti . Talvolta iì fono veduti tardar* i nuovi 
denti fino all’ ultimo tempo dèlia puerizia.- 'Putta la denta- 
tura è giW compita, allorché efcouo fuori altri quattri dèn- 
ti mafcellaii , che Tono quelli, *che comunemente chiamanli 
ilei giudizio, e fogliono apparire ai veud anni, cagionando 
iron piccol dolore'. Quelli non fogliono nalcei* allo (leiTo 
tempo. Certuni non gli hanno, e lì è veduto taluno, ^ che 
gli 'ha mutati ai -trenta^ anni.' Generalmente la dentatura 
compita dell’ uomo fi compone di tientadue denti, cioè dì 
otto chiamati volgarmente denti, di quattro incifivi , ; e (lì 
venti mafcellari', fra^ i quali fi contano li quattro del giu- 
dizio. Le donne hanno' un minor numero' df denti.- '' 

La natura ci vedere* di quando in- quando riguardo 
a’ denti cofe' ftravagantiffime.» Alcune; volte fi veggono cor-- 
ti uomini con due file di 'denti, e tal' volta anche con 
tre; febbene qUefio è rariflìdiOjO proprio delle tigri, e de- 
gli elefanti'. > 

. £ tutto all’ oppollo, fi fono trovate alcune mafcelle , (a) 

le quali coi denti forì;navano un’ olTo folo.- Plutarco riferifce 
elTer quello accaduto a' Pirro,- ed 'anche Plinio- dice eflèreav- 
venuto il Umile al figlio di un Re' Barbaro . Alcune Volte 
fi è veduto nafcere un (^) dente nel palato*. Molti Filici 
' con- 

ri - I - ' ■■ - • - ■ - ' . ‘ 

(a) BufTon , Hift. ntt. tom. 4 infanc. viril. 

(b) Dermebroeck, Aiutom.' L y. c. jo. ' 
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eoa Ippocrate dìc’o&o jche ’l gran DÙmtro dì denti ^ |in' in- 
dicante di vita lunga. 

£’ oflèrvazione di varj Medici , che fpiccandoiì ad un 
infante un dente con la radice unita, Don ne nafee un al- 
tro nello ileifo fito; bensì ad occupar quello fi allargano 
Udenti immediati . Dermebroeck, che dice di avergli ueffo 
fatta diligentemente quella .ofièrvazione per molto tempo, a 
Colombo , {a) che la fece anche efib , ci configliano ad invi- 
gilare Copra i fanciulli, acciò quelli non fi eradichino i, den- 
ti, qaacdo.vo^iion mutarli, o per cafualith Ce ne rompe lo- 
ro qualcuno,' 

Secondo le olTervazioni di quelli Autori s’ intende he- 
nifiìmo la cagione, per cui tal volta nafeono i denti a’ vec- 
chj. Succede quello fenomeno , perchè nelle loro gengive 
Cono rellate illefe le radici dei denti, che fono lor caduti. 
Quella radice de’ denti è un germe , che trae 1’ infante dal 
ventre di fua Madre , e lo polfiamo conlìderare , come il ger- 
naoglio delle viti, e degli altri,. alberi. Detto germe in tutti 
produce , ovver muove per due volte , ed in certuni ancor per 
tfè Mancante >1 detto germe , o fia radice , non evvi fpe- 
lAuza , che oateano .altri /lenti : per tanto fi vede , che fe in 
alcuni infanti manca , o imputridifee llt radice , non hanno 
mai denti : ma fa rclla la detta radice, ancorché fene rompa 
qualchednno, '( dc^o di averli mutati ) efia alcune volte tor- 
na a riprodurlo, e cacciarifuora un altro nuovo dente. 

'Dice Eullachio ,(f) che alcuni fanciulli non mutano i den- 
ti , fin che giunti non fieno all’ etk dei tredici, o quattordi- 
ci anni, e che altri ai cenerario ne’ due primi fettenar; per 
duei volte mutarli fogUono. hlon è per altro a tutti comune 
il mutare tutti ì denti : tal volta il germoglio produce altri 
denti feoza efièrfi fiaccato il primo, ed appunto per quello fi veg- 
gono alcuni con duplicati denti . Vedefi anche ordinariamen- 
te, che non fi mutano gl’ ultimi mafceUari. 

• Bai- 


(a) Lib. I. c. S. (b) Lib. De deat. c. ly. 


Digitized by Google 


L 1 B. III. Gap. III. ' 

Ballexferd ci chq, è ,a(faf ouQcevole 1’* ufo di limar 
i denti unitamente con quello de’ razzadenti y i quali maltrat* 
tano, e fcaroano le gengive; mai il maggior danno, che fi 
prova ne’ denti proviene dalle ardenti flulTioni , che genera 
il troppo calor della teda ^ cagionato ora dallo fiivdio, e dalla 
applicazione a’ negozj, ora dallo fmoderate ufo del Tabacco,, 
ed ora d’ altre cofe fimili . 

■ ; :d; v” f If 
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CAPITOLO IV. 

educazione morale dei f Uomo netta puerìzia. 


P IÙ , chfi r infanzia , la puerizia dell’ uomo inerita tut- 
te le folledtudiai , di chi attende alla fua educazione. 
In queda etìi 1’ attenzione dei Genitori, che per 1’ addietro 
era diretta in gran parte alla falute corporale de’ fìglj , dee 
principalmente procurare la ottima loro idruzione riguardo 
ai codumi, ed alle fcienze. Se a queda non (i attende, la 
educazione dell’ uomo fark , come quella , che fi darebbe alle 
bedie, dalle quali non molto didingued l’uomo, che educa- 
to non fu fecondo i rifpettì , e principi Religione «uni- 
tamente con quelli della civiltlt.C^uar Utile apporta all’uma- 
na focietk un uomo ( ancorché figlio del maggior Principe ) 
che fi allevi, e viva in mezzo di quella fenza avere dovuto 
a’ fuoi Genitori altro penfiere , che quello , che richiede la 
fifica educazione darli folita a’ cani, e<l al cavalli ? Quale 
fperanza fi potrà mai avere, che quedo uomo foddisfaccia a 
quelle obbligazioni, che ha con Dio, e con gli altri uomi- 
ni? Egli farà più miferabile ancor delle bedie medefinie , 
mentre quella deifa ragione., che lo codituifee fuperiore ad 
ede , ad altro non fervìrà, che a renderlo maggiormente in- 
felice . 

Quei Padri , che non curano I’ educazione morale , e 
fcientifica del figliuolo, non formano già nell’ allevarlo un 
uomo , che arricchifea 1’ umana Società ; ma un modro , 
che la didrugga: non un figlio, che porga lor rifpecto, o- 
nore, ajuto, coofolazione , ed il badoae fia , cui fiappogg; la 
loro vecchiaia, e lunghi, e felici rendanfi i loro giorni; ma 
ama fiera , che continuamente lor fi ribelli , che afflizione 
lor rechi, ed adànuo, e affreti, anzi precipiti i loro pallt 

al 
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al fepolcro. Nè ilnifcono qui ì difaftri , « k ìhfauflc eonfe» 
guenze , che provengono dall’ abbandono della buona educazio- 
ne, poiché un hglio male allevato non fi contenta di ama- 
Tcggiarc i giorni del fuo Genirfere, ed accelerargli la mor- 
te ; ma rende ancor perpetua V infamia del fnedefimo, c ià^ 
che nelle fue malvagie operazioni a caratteri indelebili reili 
fcolpito il difonore del Padre, 

Per quello appunto ci avvifa Io Spinto Santo: (a) 
y, Non lodar l’uomo, prima, che morto non fta, mentre fi 
,, conofee ne’fuoi fìglj „ e polfiamo bene aggiungere ne’fi- 
glj de' Tuoi hglj > che l' educazione buona , o cattiva, che fia, 
pafiar fi vede in pih generazioni. Il cafligo pià grande, che' 
Dio può mandare a una famiglia, quello fi è di permette- 
re, che ia quella una volte fi tronchi il filo della buona- 
educazione. SimiLcalUgo diverrà eredtnrio; mentre diranno 
egualmente mal educati i figlj di cblui, che allevato 
malameate; ed ogni nuova generazione Oifk una tiuova 
zie crudele di -fiere., che vendetta facciano •’dellavcrÉiòaragMt 
gine de’ Tuoi Genitóri' con' maggior ihumaniù dà qaellia,')Caife 
cui vendicar poterono quelli ia negligenza ‘der foro -Avi.’ 
Posi -crefeono le dirgrazie,«i dilòrdini nelle famiglie^ dove- 
non fi cura la buona educazione de’ figl;^ ed ^appanto-'Hiccc^ 
és quel, -die dtdè iagepaofiimMr* wàeèf che t 

Padri peggiori degl’ Avt generano » fìgij , ' «txrha .peggion db 
fè j c quelli avranno nna difeeadenza di Sgìj più viziofi' di- 
quei, che fodero tutti i loro Antetvaù . -iSKto al contrario' 
accade nelle famiglie, in cui ben fi allevano i figl; : quelli, 
come dice lo Spirito Santo, (f) fono la lode dei loro' Padri* 
i quali, ancorché morti, vivono eternamente nelle azioni 
S/oria delia Vita d. U.>,Tom. /. Z glo- - 


(a) Ecelì. Il- 30. ytitif mortem ite lottdei hominem quemqMuti qnoaiam ia 
fliìs Jaii agnofdtur vir. 

Mtai Parentam pejot ^vis tuììt 

Noi nequiVtes . Horat. L. }. Carni, od. t. - 

(c) Eccli. £»• /UJam (uum, landabitur in Uh: mortHU} eji^^a- 

ter ejm , ÌT qua/t non efi meffmmi: fintifein rnim r?t:ijnii fiU' ptifl fe i "" • 

Prov. ao. a. • • • l>tatoi p<)fl fe fiUos eterelinqnet , 
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gloriofe dì coloro, al quali ha lafclato per erediti T onort^ - 
k feliciti, la. gloria,, e l'avventura^ 

Molti per dòlorofa efpcrienza ricortofcono le amare riw 
fiilte della, cattiva educazione la quale egli (leffi crmfefla> 
no noa meno, comune , che perniciofa : ma pure po^.hl(^^^i 
fono quelli , che efficacemente procurino rimediare a sì gran 
male. Non fi, potrai dire,, che quella negligenza provenga 
dalla ignoranza del Padri di famiglia , mentre farebbe ne> 
cella riorl’ ignorare i piò chiari, e patenti principj della ra- 
gione-, il naturai diritto , e le maflime più' facrofanre della 
Religione nollra .. Ma- , ancor che polfibile filfe- h igno- 
ranza , o dimenticanza di quelli principi, e di quettc luaffi- 
me-, la efpcrienza, e confelTione uniforme di tutti gli uomi- 
ni baderebbero- a farci, conolcere i gravilfimi pregiudizi , che 
dalla mancanza di educazione- rifultano alla ^ita fpÌMtuale 
del propri figlj , all’onore-, e feliciti delle famiglie, ed alla 
utiiith-, e- fervizio della Società umana .. Ballerebbe anche a 
kr- conofcere i. detti- danni U. propria, delTa- ragione',, «olla 
quale i- Capi delfi di famiglia' fanno ben notare, e cnticare 
ìafieme ne’ figli degli altri r difetti di eitlicazione-. Perchè 
adunque non- coaodere , ’e noni ufàre coi- propr;- figlj; quel ^ 
die tonto neceffarìo fi crede negli altrui ^ ' i 

; Nel, riflèttere , che io- fo- fòpta. ‘l’ origine- della cattlv* 
edUcazi'oor dei. fanciulli ,. kc effeme- trdvo-te principalii forJ 
genti . La prima- fr è‘, che penfano-l Genitori- 1 lor figl) irt 
quella etli non elTere a fufficfenza- capaci dì alcuna- idruzio» 
ne che riguardi: i- buoni, codumi ; onde^ gli iafchmo- in. un 
totale abbandono'’ a’ puerilti diverriltiestb'. ‘Su qiiedo punto- 
abbiamo- giV détto neh 'capicoro- primo-V Cbe fin: da quegl’an* 
ni, ne* quali fi cominciano fcoprire-’i' prifiu barlfitni- della 
ragtooe-, i- fanctuHti fono- capacHfimì' rii-ro n o fe ere-il bene-, ed 
il male morale , e di ricevere- le ìmprefliòni delle malllme 
Cridiane, e civili. Perciò- feri vendo- S., Girolamo a Leta-di- 
-eevile- cosi: Ufa ogni premura,’ ed ogni" foHéckudìne nell* 

^ educazione di tua figlia mentre trovali nella er^.'tnino'rq: 

. • n P®** 
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y, perchè con gran <lifiìcol(^ fi leveranno dopo le cattive 
„ maffime, delle quali potè imbeverfi nella puerizia. Un 
yy vafo nuovo conlerva per molto temjM il fapore,e l’odO' 
,, re del pntno liquore» che vi s’infuie. La Storia Greca 
y, ci rtferil'ce , che Alelìàndro Magno ebbe , menue viffe gli 
y, iklU vizj, che avea il fuo Ajo Leonide. Perciò nella fa* 
era Scrittma, ci raccomanda tanto la cura de’figlj. Le 
offa deir uomo cattivo , ci dice Giobbe , (a) che ù riempi- 
rono dei vizj dalla pubertà , anderanno a dormire feco 
lui nella polvere del fspolcro. Dicefi nei Proverbj , (ò) che 
r uomo iìegue lo fteffo lentiero , per cui camminò 'nella ado- 
i.-lcenza. L’ EcdeGalUco (<•) avverte, che fi caftighi il fan- 
ciullo, acciocché non s’ induri nel male. Se dunque gagliar- 
damente imprimefi nell’ uomo l’ educazione ., che riceve da 
fanciullo; chi dubitar pmik edere la puerizia non folamente 
una etli capace d iltruzione , ma la piò atta a ricevere , « 
la pm tenace a confervare le impreflloni di ogni qualinqu* 

inaffima buona, che fui, o Tea. 

La feconda forgenie della cattiva educazione de’ fanciul- 
li è quel poco, q niun riguardo, che hanno i Padri nei lo- 
ro dilcorrerc, ed operare alla prefenza dc’fIglj.Si fanno ^ t 
fi dicono molte colè , le quali fi fuppone non fia capace 
d’ioteodere quella eili, eppure da figliuoli fi comprendoni» 
bcniffmiQ ,'ed a* loro colluuii recano graviffimo pregiudizio. 
Si feoiono tutto giorno, e fi veggono praticate da’ proprj 
Genitori maflimc di ambizione, di vaniti, di fuperbia, di 
czio, di difprezzo de’ poveri, di poco rifpetto alle cofe , ed 
MirtUtri Sacri , di continua dimenticanza di -Dio', di 
. » . ^ i - . . , -tale ^ 


• ■ (*y J«bi »o. ’Ofi* tfff imfhbMmr viiiit Mdokfeemii* efmt, <T tum f 

im pÀl-vttrdefmita*^ ■ • • , ^ ' 

(b) Prov. 6. Pravtr^m tfii Adolffcem jufta viam Juarn, etiam eum 
fennfi'ift 80 » wyfATff at fà. ‘ 

(c) EccTi. }o. 9- Laàa lude cum €o, & auUfiftab’t te...Hnndet 

iUi ^UtlaiU*jn i*veiai0txjsjySyt3ii^^CvkmjcÌV iajMveiUMte ,Ó- und*h» 
tera ejjf , dttm infmt nejor^ tmluret, m» credat tibij (p" crh idi 
ioior atùmx. * .-i . . • 
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nic.tbbohdoQO a’ {Maceri y eTdiverù^aati^ cki Secalo . OdejE 
talvolta V ^ vero , ragionar di virtìi; aia ia tal maniera ^ 
onde s’ impari non già a praticarla per > amor di lei, ma 
bensì a- fingerla per iutereiie proprio i. AU* autoridi di per> 
fimo per lui così rìfpeuevoU , quanto- è facile, fi pieghi la 
tenera indole di. un ianaiuUaJ <Ia quella età l’uomo, che 
per difetto di rideffione non fuol ancora operare per le pro- 
prie mal&me, incliaatifTtmo egli è ad imitare tutto ciò , che 
vede in. altri. £ fe per -quella ragione egli è pericelofif&ma 
il- caKÌvo : efempio dt chiunque (ìa(i,iche dovremo' dire di 
quello de’ Genitori , i quali da’ fìglj rigaardann, come H rao- 
delloideUe {iropcie azioni? Se il timor di Dio. noa bada a 
xiteuene > Padri dal mai operare, fàcedè almeno l’amor de’^ 
fegliuoiii. che ' noi {sraticaffero fugli occhj di efri'.Sfuggireb- 
bptie cpà ^quella, cenibil fentenza del Salvatore : (a) „ Chi 
,1 feimiiiUsea ÌLfeociulii ; me^io farebbe per lut,che, attaC/> 
cacagli ai collo: ima macina di molino, tòlfe eoa ella liana.- 
„ merio'nel più profondo del mare.. < , 

. -Ghe fe- unto biafimevole > ella è la condotta di quei 
Padri, che à proprj'jhglmoli , come che in^i rettamente fean- 
dalizaaao, che ..direma di coforo , che per la> Urad» del vU 
zio a- bqlia, polla gl' indi rizzano,, e fi dt^ano- con ogni ^or- 
zo, di tenerli lontani da quella delle. virt ò? Cofa ella è que- 
.ilbv .che ùacredibifei. dovrebbe dimarfl tra Criflioni; ma va» 
ddì.piv. tr<q^ oenfemiata dalla ef^rienzai,* priacipalmea- 
te fra. le perfonii • nobili eoa dilcredieo, e vktq)ero .della 
Religione.' Vi fono , certuni , i quali la ndùltà, ftccome va 
•Ila .efente da moki civili aggravi i’ <veagooo fòtto{sofU 
~i plebei , così ancor la credono libera da’ più flretci doveri ^ 
del Crilìiaoefima. La umiltà, fadàlMlka,k- noanfuetudine , 
il pedono jeleiie, ìqgiurie &c. fen tutte. belle, parole ....Dubi- 
tar non può elTer quelli nomi di virtù intimati- nel Vatr* 
gelo a tutti i CrHUani fenza eccettuarne alcuno.; ma pure 

. .t . t ; nop 

' ,Éi« • w i, I » 1 .1 

(a) S. Màttb. a(> A * - - . 
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■nn per quedo trovano luogo nella- irruzione de’ iimcrulit 
nobili, e ricchi; che anzi chiaramente , e dllKntamentft 
» inlegna loro tutto il contrario, a difpetto de richiami del 
Vangelo. Ad ogni ora, in ogni occafione ,. fi procura inlU- 
Buar loro la maggior (lima delle ricchezze, delia v-endecta,i 
dell’ ambizione , e di altre si fatte q.ualitk , che fi dicono 
pregi delle peri'one bennate, e che a niente altro fervono 
le non a fomentar le paflioni, e dare pafcolo a’vizj.Quan* 
do mai nelle Cafe de’ Signori ,. e degli Uomini del mondo, 
quando mai fi fente ragionare dell’oneiìk, dell’ umiltk , del- 
la cariik, della divozione , e delle altre virtù, fé non fia 
per betiariì di coloro, che le prarìcano? Si dilfimulano , fi 
cuoprono, fi lodano perfino apertamente ne’ fanciulli, quali 
follerò virtù, quei vizi, che cominciano gik a fpuntare ia 
quell’ etk . Mi feri 1 Altro non lèntono , die difcorfi leducen> 
ti fopra i piaceri-, e. gli onori mondani : altro non veggono, 
che u& eibrbitance luffo ne’ conviti, negli abiti, ne’ tratta- 
menti: elfi fono telliroonj degl’ infami corteggi: afliilono 
alle converfazioni , ed a’ teatri-: fi- trovancr nelle rauficlis, e 
ne’felUni, de’ quali rafuonano le magnifiche fak , ed I luf- 
fureggianti gabinetti , che fanno nn ecco trifiilTuno alla pie- 
tk, ed alle fante leggi. Cosi per ogni parte fpargonfi tene- 
bre nello Spirito de’ fiiaciulli : ofiufcail la luce della^ loro ra- 
gion naturale: fi fotlbcano gl’ impulli-, ed i rimorfi della co- 
fcienza: non ricevono altre idee, e -cognizioni, fe non fd 
quelle, che fopra tutto, dipingono (limabili i piaceli, c 
r ambiziofi comparfa. di quei pregj , che vifibile rendono 
una pecfona nel gran teatro del pr-olàao mondo. In tal gui- 
fa i fanciulli diveouno raaefiri. nella difdplìna mondana'^ 
kinand che fi credano capaci d’ iotendcre i precetti della 
nollra fanta Religione , e di efercitarc la dottrina della vir- 
tù : e per la pregiudizio cagionato- da- tale educazione, chs 
fiegue fempre ad influire nelle loro operazioni, giunti che 
fono a maggior etk, non fembrano gik Crilliani , ma veri 
.EfUitail o, vogliamo dure:. fiere fcatenate pel mondo a rovo 
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na ) e totale iidniziooe <}uaato v' ita <ii rpìli /auto t « 
«fpettabilc^ 

La sterza forgeste «iella -cattiva <cducaeioae & è pet le 
contrario l’ abbandono, io cui molti Padri laiciaflo i propt^ 
6 ^ 1 ) , cacciandoli tialia lor prefenza, ed affidandoli in tatto 
alla cura dsi Servitori. La Madre , che attender vuole iimca> 
mente ^lla converTazioQe,aiievinte,^a'-divertMneati,ama la 
iibertb ed il pendere abborrifce de' fìglj: per quello -appunto 
gli abbandona -ai ièrventii vale a <lire , a peiibnes -dalle 
quali per la doro iiatttral iibcrth atei parhtrè, e %éll' operai 
fare , dirli può, che i ^nciulli imparano a praticare il vi- 
zio, quali prima -di eeooicerlo. Taluno dì perlvade di fod- 
disfar ■periatamente a’ duen dovali col -tenef lempre i liglj 
in compagnia di -qualche Aje, o Avto fervi tote 9 ma «quelli 
-dee riflettere , che per ^anto da favio 1’ Ajo del fanolallo , 
jfe egli, come Padre, non ve^ia , vi è fempre gcandiliimo 
pericolo, che la educazione , fe non ^ pofitfvaniehtc -t^etivu , 
nemmeno fra buona . Configlid egli i di Uomini prndend 
non trature -per . Procuratori gli aftarì di maggior importan- 
za, che far polftamo da noi lleflì.' e qual piò ■ rikvame af- 
fare per un Padre della educazione del Tuo fìgUo? Ndietfo 
folamotte di una aflbluta ioipoflibilith porreltbe «egh traskrr- 
re quello penfiere ad un altro, e ndi trasferirlo, 'quanto doi- 
vrebbe egli elTer follecito per trovare perfonay cui poter<eèà 
Scurezza -affidare il figlio^. ■ • '•• • - . ^ . c. v >. 

Non polTo qu\ lafeiar di notare , come aflài rlptdnfifai- 
)e, la condotta di quei Genitori, i quali coi precedo d’ im- 
pedir r ozio, permettono, anzi pongono in*rhano à’ proprj 
hglj commedie-, romanzi, novelle, canzoni, ed altre fimiiì 
cole, nel legger le quali tutta confi Ha la loro occupazione. Oc- 
cupazion vìzioiiffima , ripiglia Bruitone Bruni, '(«)'' ed uno 
de’ primi fcogl; , in cui naufragar fuole 1 ’ innocenza. THt , 

come 

«—■ - - 

(a)Del buoB ufo delU edacaz. P. j. c. ^ 1 
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«omfoflcrva (<») Pluche^ getta nello fpirito umano quelle fetnenze,, 
che fao'di poi germogliare ogni fpezie di vizio, e cagiona 
fooltre nella, immaginazione piaghe mcurabilr di timore , e 
falfe apprenfionì* Cotal lezione mirar fi dovrebbe y, come una 
icienza propria del volgo' viziofo-,. ed ignorante, e lontani^- 
fima renerfi mai Tempre da’ fanciulli , che per mezzo di ef- 
fa perdono ficuramente 1’ alTetco al folido fiudio ». Che fé 1' o- 
zio credeii- giulbmeme r origine' di tutti i mali, una fimile 
occupazione figlia orditrariameme dell’ozio dir pofiiamo frati* 
camentey che pareggia anzi; fupera la reità del proprio ge» 
nitcre-. - ’ 

Voglio por fine- a quello argomento' coll’ ammirabile^ 
fentenza del gran Grifollomo- {^) Guardate uomini ( et 
dice* ) guardate- con- quanto, attenta follecitudine Iddio ri* 
„ guardi 1’ educazione de’ fanciulli y mentre dì quella, cotan* 
co- gravemente: c” incaricai vedetelo dalle: eterne- pene 
COI» ouh ntiiMccia' coloro^ che glt feducono : e vedetelo dall’) 
•eterno' premio,., che promette, a chi fi-^preade- penfiere dt' 
„rben educarli;., autorizzando' ftefib* Signore una fimil pre* 
^ mura coll’ efempio fuo, e con quello del- fuo< Padre Cer 
Mliale ». Grandi IGmi (limoli' eflèr dovrebbono quelli a’ Ge-n^ 
airoris ferio- delle* lor cure^ alla 

bao<a«: (dàcazion . de’ figtooli •iicosnie' ideila, aeg^enza. ifi 
■lateria s) nlevaote- atcerirlii'dovTebbe la tremenda-, femeo- 
30 ii dell’ Apoftolo- Paolo : (c) ,y chi il penfiere- trafeunt de’do- 
mefiici, quelli èa già rinegata^ la fède, ed egli è' ancor 
,^;jpeg^òfe: dk uit) iolbiielev . . . . 

. r- , • . 

. •••••,*- t > 

•t ‘ f ' ' • ' *1 . *■ • * * • ..1 ' ' •* * 

^ , r • «. J. • , • r * • \a • • ^ * • • * *■ 
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. ^cuccio ' Su. lonu traMniuv -4. - 
ih) Tom: <a ia Matth. c. it. 

(c^ 1. ad. Tìmoch) f. t. 
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' Sopra la privata yO pubblica ràucaTÙotu JelT uotao^ 
nella puerizia '. 
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D lmolWata la oeceffit^ dì dare all* uorM» Ba da* 

prnni ami oili^ edoca^ione CrìAìaat, -e rartM{o,M- 
iecico petrfiere, che quella efìge da’ Genitori, ci reftano dt 
fpiegare' alcuni altri punti , -che riguardano la tnrglior eda< 
cazionei, s\ morale,' che Scientifica. Il prime, che ci' fi pre« 
fenta^’è clM^pnaotlerfiwe* ad efaminare ia q««fte>ca- 

phelo^ ciw fr fìa"pÙt 'vaDtiggiora per i fanau)li<iMM edu* 
catione interamente prìtfata o-lè 'pur fia loro fpedruote 
quella delle pobhiiche Scuole; o finalmente fe »il’''a)oa e 
tir altra quella fi -debba -preferire 'de’ Gollégj t- ‘oj» 

Sa «ale argomento ajprima vifiu pareindikbitabtie,ehe la 
privata edocaTÌooe più ami dalla pubblica fiir coaveMeme 
ad'-tin iàitctallo, al qoale fìimito di- buon tafetuo, e^t «in* 
tuia indole «occata-fia la' rara Yeliciflima forre di avere--*]»- 
plicaeo'alla fola Sua ìflrazione un Maeflro di coAunri ìaM-' 
gettimi, di gran- dottrina; artento;-' meoferofe e felrco'eMl 
oomunioarfi-.* pokhè S^-iuapiegare ut fola Maeflro -ra un fa* 
k> difcepolo. tutta la atteoziode, t- tutto* M tèmpo, i:^cberua 
altro panir dovrebbe fra molti; neU’ alunno 'ingegnosa', *3ed 
applicato ci promette ficuràmente lino firaordinario avanza- 
mento . Queite ottime proporzioni -fenea dubbio rendono pià 
vantaggiofa la -educazione privata. Con tutto ciò varj incon- 
venienti, che in ella fi veggono tanto dalla parte de’ Mae- 
flri, quanto da quella delia famiglia, comprender ci fanno, 
chekla pubblica educazione, parlando univerfalmente , èfem- 
pre miglior della privif*, corno- il confern» ki efperienza 
medefima ; Di cento fancintH^ cke fieno fiati educati -pH- 

V / vau-k 
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natamente, appena dieci avranno fortica una fufficiente ilira* 
zione. Per lo contrario nelle pubbliche fcuole, pur che fìe» 
no ben regolate , fé ne troveranno più di quaranta/ tanto (ì 
efpone la irruzione di un {ànciullo, quando vien educato 
privatamente . 

Ma ancorché quella educazione privata iblTe per fé 
-defla la migliore a rifguardo di alcuni fanciulli , che non 
folamente abbiano buon talento, ma di più un ottima in« 
dole ; dove mai (ì troveranno tanti buoni Maeflri , che ad 
ogni fanciullo fi poHk dare il Tuo ? Qualcuno per fortuna 
avrk la forte di godere di un degno Maellro nella pietk , e 
nella dottrina; ma ordinariamente accade, che i particolari 
nè hanno, nè avbr polfono quei Maelhi , che ha una Uni* 
verfitk , o altri pubblici Studj, dove - all’ onore dell’ infègna* 
mento fi aggiungono li buoni fatar; . Inoltre un Maellro 
pubblico prende coraggio dalla moltitudine de’ fuoi difcepo* 
li ,' e s’ impegna nel loro avanzamento , dal quale a lui ri* 
Alita maggior onore, ed utile di quel, che aver ne polTa 
il privato Maellro. Similmente i difcepoli colla fcambievo* 
le emulazione, e coi premj per la vittoria nelle difpute,ed 
altre fimili cofe fì veggono con più ardore impegnati nello 
Audio, ora molli dall’ amor del premio, -e della gloria, ed 
ora dal timor del caAigo , e deila vergogna . Pertanto uni* 
verfalmente parlando dir fi può , che la pubblica educazione 
debba preferirli alla privata. Quintiliano, che ha grande au* 
toritk neiradùnto è dello (lelTo mio fentimento, e ’i dimo* 
Ara ben alla lunga nelle fue idituzioni. (a) 

Efaminiavno adeflb, fe alla buona educazióne più accon* 
c; fieno i Collegi, in cui li abbiano ad idruire i fanciulli 
nella pietk, e nelle lettere. La idicozione de’ Collegi , come 
fi dirk nel Lib. 4. Gap. 3. è tanto antica, come l’infegna* 
mento pubblico, ed al prefente li confervano le più celebri 
Uaiverfitk di Europa . Quella di Parigi ha undici Collegi ; 

Storia della V. d. U. Tom, /. A a quel* 

(a) Inftit. Orar. L. 1. c. ; 
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quella di Oxford, ae ha diecinove t quella di Gàtnbri^ n» 
ha'dodici, e quella di Alcali, o la Complutenfe nell’anno 
175^. nel qual& iq ftudjava ia effa, ne aveva quindici do* 
po di averne: riformati alcuni aàtichi.. Lo fteflb dico- delle 
Unlvecfitk di Salamaaca , di Bologna, di Valladòlid ^ ci 
altre:.. Quefta. pratica, delle, Univerfiti ballar dovrebbe per 
autorizzare quelli Collegi , che vengono- ancora' foprabbon * 
dantemente autorizzati dal gran: numero di Uomini grandi- 
in tutte le clalTi, che in ogni tempo hanno- dovuta a’ mede - 
fimi la. loro educazione-.. Se 1 Collegi faranno ben 'governa* 
ti^. non v’è da. dubitare, che; fruttuofilTimi non fia la iftru- 
zione , che in elTi riceve la gioventù, mentre,. ( come dice 
Yerulamio , (/») che pure gli approva anche egli ) la emu- 
lazione, fra gli eguali, è maggiore, e maggiori per con fe- 
guenza i progrelTi nello lludio; indi, la continua alTiflenza 
de’ Direttori giova moltiflimo per formar bene Io fpirito de’ 
fanciulli.. A. quello, fi aggiunge la quiete,, che gli Scolari 
godono, nel Collegi, la quale godere non potrebbono nelle- 
lor cale:, le minori occafioni di divertirli , e di diUrarli : & 
h dillribuzione collante del tempo,, nella quale fi fa gran 
cafo. perfino, del minuti .. 

Che. fe l Collegi- diretti non lleno da Uomini di pru- 
denza,, e di zelo per la pietù, e per le lettere, io fon di 
parere, unitamente con. Ballexferd ,che nop farebbe efpedien- 
te, anzi pregiudizialilTimo. a’ fanciulli Telfere allevati in.queU 
li; perchè in tal cafo fogUono diventar più: viziofo di quel, 
che farebbona nelle proprie- cafe.. In tali circollanze dirò co* 
„ gli HelTi Pagani, (^) le tale educazione conduce per le let- 
tere, e danne^ia i collumi ,. T me è miglior cofa il vi- 
,, vere: oneftamente, che- l’elTer dot to^ Pertanto- il primo-, e 
più grave- penliere di coloro ,. cui toqca provvedere di Supe- 
riori l Collegi, dee elTere quello- di fcegliere Uomini di fe- 
da 


(a) De aui’m. Scient. L. 7. f. 4. ^ Fidtl, ferm. JJ. 
fbj Qaintiliaao citato. 
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■da virth ^ di fcienza , di' pcudeaza : '« Jl pubblico <Soverno 
(ì dee perfuadere altamente, che quei ’CdTlegj , ne* quali t 
Direttori non attendono principaliflìinatnente nd infinuare 
nell’ animo degli alunni la criftiana pietk, ed efercitarli nel- 
la^ pratica foda delle virtù , anzi che ad -educar bene i fan» 
ciùlli, attiflimi sfono -a più prelio ' corrompere ia loro ìano'- 
cenza . (a) 



. À a * . - . 

y„ , w mm ^ ‘ n T , i „ jjwi' l i pip 

(a) Veggafi il Db. 4. c. 3. $. 1. 
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CAPITOLO VL 

Se Ji deliba ufar del gajligo co fanciulli «. 


F Ra i punti appartenenti alla educazione, merita bene 
il nodro efame il gadigo de’ fanciulli . In ogni tempo 
fi è dubitato^ fé fta prudenza l’ ufar del gadigo corporale 
con i negligenti fanciulli, che non fi regolano fecondo la 
ragione. In quedo adunto è indubitabil cofa, che al gadi« 
go folamente in ultimo luogo dee accudire il Direttore del 
&nciulli per obbligarli a compiere i loro doveri . I gadigbi 
fi debbono loro dipingere con i più brutti , ed orrìbili con- 
trafegni : fi dee procurare, che elfi ne formino la idea più. 
ributtante , e vile : parlifi del gadigo , come di una cola 
vergognola, ed indegna. Con fimil intlnfiria la paura, e 
r orrore di tanta vilth , ed^ infamia faranno per lo meno in 
molti, che fi comportino In maniera, onde necedàrio non fia 
giammai il cadigarli. Prima di ufare del gadigo è necef- 
fario fervirfi di tutti i. mezzi di dolcezza, animando i fan- 
ciulli con ìodudrie di amore, e di benevolenza. La fperan< 
za del premio {a) è capace di dimoiarli a vincere le difiì» 
coith dello dudio; e Pamore, di ciii li governa, bada tal 
volta per far, che fi contengano fra i limiti del loro dove- 
re . La dolcezza, e la benevolenza gli obbliga ad operare 
per modo, che non difgudino con rozza corrifpondenza il 
Direttore, da chi ricevono tali fegni di amore. Se quedi 


mez- 


(a) E’ affai lodevole l’ufo dei premi, che darli fogliono in alcune Univer- 
fit'a ai fanciulli, che (1 fono diffinti fra gli altri nella modeffia, nella Dot- 
trina Criftiana, e nelle fcienze. Egualmente è lodevole^, ed utilifflma la 
induffria dì formar nelle fcuole inferiori due contrarie fazioni de' fanciulli , 
che fieno in emutazione per 1* avanzamento negli Ilttdj,come fruttttofameB- 
te oTano gli ^pagnuoli, ed aloe nazioni^ 
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■rez7Ì fono badanti, noa è neceiTaiia, farebbe anzi crudeU 
d bediale 1’ accudire al gadìgo ^ 

Ma in una tanto tenera ed, in cui !a poca difcrezio- 
ne, e rifledione non permettono ai £mciulli il conofcere 
r utilid della- fatica ed apprezza dello dudio,. non è facile 
cofa r educarli fenza gadigo : tanto piùy che inclinandofi in 
detta ed la natura ali’ ozio, ai giuoco, ed al continuo di- 
vertimento, pare imponibile, che non vi da bìfogno di ado- 
perare il gadigo qualche volta. Per gadigo intenderd dee 
non folamente quel , che cagiona qualche afflizione , o- dolor 
corporale nel fanciullo, ma anche quel, che coofide nel ne.- 
gargli la foddisfazione della propria volontk , privandolo di 
àdcuni divertimenti , o di quei cibi,, de’ quali d fa effer egli 
maggiormente ingordo, e. nell’ ufo ancora di altre indudrie 
equivaiemi , cerne di farlo dare diritto in piedi nell’ ore di 
divertimento,, ed altre cofb dmili.- Se non badano quede 
mortidcazioni allora è aeceifario porre nuno al corporale 
gadigo; perchè quedo è quello,.che per ultimo ricorfo fup- 
plir potrh alla mancanza, di riflelfione nella puerizia .In tal 
cafo i ianciulli debbono efTere gadigati con gran prudenza.: 
e fé d vuole , che il gadigo da utile , d dee ufare allo 
nedfo tempo della correzione eoo buona maniera ,. e con 
amore. Così conofeeranno L fanciulli , che. chi li corregge ,, 
e gadiga,. non- è un tiranno, che gli aborrrfca ma un 
Superiore, che gli ama., e cui rìncrefee 'di dover giungere 
a mezzi cotaato vili.. In tal modo la correzione fark me- 
glio ricevuta dal paziente , ed il gadigo otterrà il deddèra.- 
to intento ,da chi- ’L foffre,. onde, non vi da poi neceflitk di 
xipeterlo . 

Chi conofea l’indole, e la naturai negiigen^ de’ fanciul- 
li , non potrk certo lafciar di confedàre , elTervi poGti- 
va necefdtk di ^digarli qualche volta . Pure vi fono certuni, 
che non. la vogliono intendere,. e portano opinione ,jchegianL- 
mai gadigar non d debbono i. fanciulli : ma quedi tali gene- 
ralmente parlando , comprender ci fanno non avere e(Ti avuta 

pra- 
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-pratica veruna dell’ educazione . Non pretendo mica di nega- 
re per quefto, che biafimevoliflimo non fu il troppo rigore, 
il quale -come ben dice S. Anfelnao, (a) Tende i ragazzi mal 
educati , duri, rullici ,e ftorditi : ma dall’ altra p»te è cer- 
tiflimo ancora, che il non gadigarli giammai, ad altro ordì* 
nariamente non ferve, che a renderli poltroni , infoienti , e 
contumaci . Bifogna camminare per la via di mezzo . Sia mo- 
derato il^ gaftigo , e quando detta la prudenza eflère inutili 
gli altri mezzi foavi , ufiù quefto; che l’efduderlo del tutto 
egli è conttario ai dettami ideila ragione, e della efperienza, 
ed a quello che c’infegnano gli efempj buoni dc’noftri Mag- 
giori. Nei tempi antichi vi fu l’ufo di gafligare i fanciulli. 
Orazio (ò) chiamò flagellatore il fuo Maeftro Òrbilio . Quin- 
tiliano (r) dice, che era in coflume fra Romani il galtìgaf 
i fanciulli ; e febbene egli non lo approva , non fono tanto con- 
vincenti le Tue ragioni, che ci obblighino ad abbandonare una 
pratica appoggiata fugli efempj di tutti i tempi , e di tutte 
le nazioni colte- 
lo dalla .pratica , die bo avuta In quella materia, pt^- 
fo dire avermi fatto ben conofeere la propria efperienza , 
che fenza timore del gadigo non è polTibile, anzi è adài 
didìclle aver in foggezione i fanciulli, e <dar loro una buo- 
na educazione. Non dubito, che capaci edi non fieno di 
muoverli da’ morivi di onore, «d amore r ma fono pochi 
quei , che dai tali mezzi fi muovono in fatti durevolmen- 
te. Mi ricordo, che bramando ridurre al fuo dovere un Si- 
gnorino, adoperai tutte le indudrie podlbili di amore, e di 
dolcezza: ma Tempre in damo. Mi prevalfi ancori delle 
riprenfioni , e minacele, e dopo avere perduto gran tempo 
in quedi, ed altri mezzi opportuni , imparai dalla efperiea- 
za, che tutte le mie diligenze farebbono Rate inutili, e 
' len- 


(a) Riradeneira. Vìt. di S. Anfelmo. 

(b) Lib. X. £pift. 1 memini , qu* flagcfn» mibi partm 

OrbUìum did»rc. 

<c) Inftit. Orat. Lib. i. c. J. 
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fenza fratta) fé non: avafTì fatto ricorfo al gafUgo . Altri' 
tre Signorini fapendo. non eflere volontà dell’ illuftre lor 
Padre , che fiadoperaffocon efll il caftigo , come che foflèro di 
buonilifmta. indolev pure la ficurezza che aveano della im- 
punità,. mancar li iacea talvolta al loro- dovere M’ inge- 
gnai , e fatta, vedere al Padre la necedìcà ottenni il per- 
meifo di caftigarli , ovr abbifognalTe . Tanto ballò, perchè 
confapevoli della facoltà, accordatami,, lì contenedèro per 
' r avvenire in maniera y che giammai non vi fu bilbgno di 
elèrcirarla .. E vaglia il vero,, fé la impunità, fa diventar gli 
uomini temerari, colà farà in un fanciullo-, in cui la ra- 
gione non ha s'i gran luogo? Sono forfè i fanciulli di diffe- 
rente- natuta degli uomini ? Se per quelli vi è il galligo , 
le fi impongono le pene aiNobiliyai Plebe) , ai Ricchj,ed ai po- 
veri ai Savj, ed agii ignoranti y ai Padroni, ed ai fervitori,. 
farà egli giulia cofa il perfuaderli, che la puerizia, fottopo- 
lla. anche elTa alle fue palftoncelle, ed in cui tanto non pre- 
vale- la ragione-, non- abbia bifogno di galligo ? Se 1’ Eccle- 
fialliche, e Civili leggi- ordinano- galligo per gli uomini,. 

r rchè le leggi delle Scuole , e della buona, educazione non. 
ordineranno per i fanciulli? 

Non intendo già: dire per quello, che- quegli j che a*" 
&nciulli- prefiedè abbia ad eifere- un cornilo che adoperi 
il calligo a detto, e fatto mà che lo adoperi nel folo cafo^di affo- 
luta, neceintà con- quelli folamentev che lo meritano;, e che 
il gjafligo- fiai fempre- minore- del delitto . Quando vedell ob- 
bligato a calHgare y il faccia Tempre con- modra di difpiace- 
re fenza dar mai fegno alcuno- di furore , o d’ ira : procuri 
^lel tempo- ftefFoyche- il delinquente medehmo riconofca la Tua 
colpa, eXtperluada di edere giallamente' punito, e malgrado, 
di’ chù lo calllga .. Io non faceva gadigare i fanciulli ,, fe 
non qualche- tempo- dopo di' aver commeffa la colpa , quan- 
do- ero- già tranquillo,, fenza pericolo di edere modo ^qual- , 
che impeto di collera. Allora con- gran dolcezza loro face- 
va cooofcerer il difettov e quafi: femore queda indudria con> 
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feguiva r emenda .Favvi nn Signorino di foli dieci anni, il 
quale fattolo cadigare per non sò qual difetto, mel feci 
poi federe accanto , e ^con tutta 1’ amorevolezza mi accinfi 
a bell’ agio a dimodrarli , quanto quei Tuoi errori erano atei 
a farlo interamente traviare , e dal timor fanto di Dio , ed 
anche da quel fine, che avevano i fuoi - Genitori nei pro- 
curargli una ottima educazione: indi procurai fatali com- 
prendere fommo eflère il mio rincrefeimento , ed il mio ram- 
marico nel vederlo cosi odinato a rendere inutHi le mie fa- 
tiche, e follecitudini nell’ allevarlo cridianameate,e comecon' 
venivafi , a chi era dato nel nafeere , ed in cento altri ^raziod 
doni tanto fingolarmente favorito da Dio . Altro non fu di 
medieri: io il vidi con meraviglia, e piacere gettarmifi a’ 
piedi, e tutto confufo colle lagrime agli occhj chiedermi 
perdono delle fue inavvertenze con tali fentimenti , che mi 
lacevano dnpire, e con proponimenti divenuti cosi folidi , 
che giammai mi riufci dopo odèrvare in lui cofa degna , non 
che di cadigo , ma neppur di correzione alcuna . 

Io tengo per certo , che quando fi è procurato formare 
bene la cofeienza de’ fanciulli, non vi fafk mezzo pih accon- 
cio ad impegnarli nell’ adempimento delle loro obbligazio- 
ni, quanto il ticorfo alle madime fante della Religione, e 
del Tanto timor di Dio. Simil mezzo io lo ho trovato in mol- 
te occafioni efficacidìmo, e quando quedo non ha avuto ef- 
fotto, ho anche efperimentato del tutto inutile quello di efporre 
loro i motivi dell’ onore mondano .* ed ho ben veduto, che 
in fimili citcodanze è necedario adoperare il gadigo, come gii 
ho provato con ragioni , e colla deda efperienza . 

Ma ancorché mancadero quede tanto poderofo prove , 
ne abbiamo un’ altra maggiore , la quale tutto che fi fia ri- 
ferbataair ultimo luogo , efla èia prima, e principale fra tutte , 
Queda è l’autoritk delle Divine Scritture , a confronto della 
quale ammutolire dovrebbono tutti quei, che fi oppongono all’ 
ufo del gadigo de’ fanciulli. Sono tanti i luoghi, dove i fan- 
ti Libri ci raccomandano galligare i fanciulli, e fono si 

par- 
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particolari 1’ efprefrioni, che ia elTi (i conteogoBO , che fa- 
cilmente potrh chiunque dalla loro leziose imparare effere 
un tale ufo neceirariiTimo . Io per tanto volendo confermare 
tutto il detto con una s\ rilevante, ed efficace riprova prò* 
pongo alcuni di quelli fanti documenti regidrati ne’ libri di 
Salomone: {a) „ La malizia, lì dice in effi , s’impddronifce 
„ del cuor dei fanciulli , e non v è miglior mezzo per fcac- 
„ ciarvela del rigor della difciplina . Porta {b) odio al fuo 
„ figlio colui, che gli rifparmia il galli^. Non '(r) vo- 
„ gliate mai allontanare ^1 fanciullo il flagello, |ierchè il 
„ gadigo non lo farh morire, anzi con eflb voi libererete 
„ dall’ abiflb la fua anima. Tieni {d) ben foggetto 1’ uomo 
„ fino dalla fua gioventù , ancorché ti fìa d’ uopo 1’ adoperare 
„ gran rigore : fìmilmente fa lo dedb nella fua fanciullez- 
„ za: onde non dargli campo di indurarfi, acciò che poi 
„ Don ti ubbidifca , e, motivo non ti da di continua afHizioQC . 



SforU à$Ua V. i. V, Tom. L B b CA - 


(a) Prov. a», ij. StuJtiùa celligtta tft i« cordt putrì, & wim dtfciplim 
fugabit e am, 

(b) Prov. ij. 14. Qui pardt virgtt , odit filium fuum . 

(c) Prov. »}. ij. Noli fubtrahtre apuero diJcipUnam ; fi enimpercujfms ftm 
virga, non morittur. Tu virgapercutitseum, iS" animam tjur dt ii^erno IrbcraUs . 

(d) £cdi. 30. js. Curva crrvictmejutinjuventuttt tf tunJt laura tjus&t- 
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CAPITOLO VIL 

De^l't e/ercht; propr; della puerizia nelle ere ‘ * 
di ricreazione . 



S iccome ove convenga ^ non dobbiamo rKparmiare a’fàn- 
ciulli ii'gafHgOy COSI ancora a tempore luogo ooodob* 
biamo efler loro avari di ripofo, e divertimento . Quella cor- 
da y che troppo tefa lì tiene , alla fine H rompe. 11 fuoco , 
che pili ardey egli è quello » che è pih vicmo ad eiHngtKrfi. 
Cosi fe uno fcolaro corretto fi vede ad eifere lèmpre coi li- 
bri in mano, o romperà predo il filo degli ftudj cacciando- 
li per la noja , o fì edinguerk il fuoco della fua falute , e 
vita. Per tanto quel, che ha in cudodia i fanciulli, dovrì 
occuparli fecondo il fàvio coniglio di Orazio , (a) invedigan- 
do le loro inclinazioni, la loro capaciti, e talento, ed atten- 
dendo alla loro complelTione, e fórze. 11 primo converii 
lare col fine di proporzionare lo dudio alia ■ loro indole , al 
loro genio, ed ingegno, mentre il troppo dudio ofiiilca, e 
confonde la mente degli fcolari. Il fecondo conviene , ac- 
ciocché i fanciulli non fieno cos) oppiedl dallo dudio, che 
la oppreflìone li faccia perdere rafletto ad eflb, ed anche la 
propria fanith. Egli è certo, che queda quali mai, o diffi- 
cilmente fi perde per la applicazione alio dudio, nè per lo 
efercizio corporale ; ma bens> ^r la oziofitb , e diUcatezza . 
A’ fanciulli nondimeno è afibiutamente necefiàrio accordare 

G ualche moderato ripolb. Alternili con efib lo dudio, come 
icè Quintiliano,' (A) acciocché 1’ animo lieto riprenda con 
più vigore,» piacere i libri. Si conceda loro ancor qualche 
- . - xem- 


(a> De Arte Poeuca verfatt din, qmd fette recufent 

, valeaut bumeri, 

(b) loAit. Orat. !«. i. c . " 
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tempo pel giuoco, da cut procurifi cavare utilità per la lo* 
ro iUruzione. Vi fono giuochi, che lì poflbho chiamare ve- 
ro Iludio , e che non folo danno ricreazione ai fanciulli , ma 
fervono anche per aguzzare il loro ingegno. In limili giuo- 
chi (ì efperimenta il naturai fondo, il genio, e le loro indi- 
nazioni, come ben notò il citato Quintiliano: e fe, come 
cantò Pindaro , è affai difficile a tutti 1* occultar le natu- 
rali palfioni , ciò è aflblutamente impoifibile ai iànciulli , 
maflime nel giuoco; mentre in quella tenera etk, in cui non 
fanno fingere, rapiti dal gallo del divertimento con fomma 
iacilitk manifedano il genio, l’ indole, e tutti gli aSètti dell* 
animo. 

Converrà anche fpefiè volte , che quedi giuochi fieno 
di quelli, che fervano ad efercitare il corpo, e le forze. A- 
rillotile nella fua Politica dice, che fi accodumino i fanciul- 
li a faticare qualche cofa , a fare corporale efercizio, ed a 
folfrire qualche inconaodo, che diffictle riefca alla loro età. 
Socrate tu dello dledb parere, e lo mife in pratica, conte 
anche fecero alm antichi FilofQfi, lo che Aridofiine fuppo- 
ne nelln comedia intitolata (a) le NebJ^ie. In vero egU è.> 
un necefiàrio mezzo, perchè fi fortifichino i loro membri , 
a fi aHeyHIso robudi. • 

Un Direttore de’fanciuUi può con ìndudria impegnarli 
in alcune fatiche, le quali allo lielTo tempo fieno per loro 
divertimento, ed idruzione. Mentre meditava io fra me 
delfo, come occupare utilmence quei, xhe erano finto la 
mia direzione, penfai , che s’ idruidèro nell’ efercizio , e nel- 
le evoluzioni militari . Fra quedi miei allievi ritrovavafi 
S. £. il Signor Marchefe Don Giufeppe di Ovando, idrui- 
to nel militare efercizio- Propoli il mio penderò a quedo 
Sigaarino, in cui fino dalla fua puerizia io ammirava il 

fi b 3 fuo 


(a) N£iff\a«, atto i. Cicerone Tufcul. L. i. Uicc: Quegli uumi- 
mini favi, e politici che formarono le Repubbliche Greche, ebbero 
grand’impegno di efercitare la gioventù nelle corporali fatiche. 
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{tto giudizio } le mafldmc, e la grandezza di aninio, d^ coi 
lo'dovranno confeffare adornato , quanti il conofcano . Corri* 
fpofe egli generofamente al mio progetto , fupplendo col de- 
naro ad alcune fpefe utili perla maggior formalità , ed iftruen^ 
do anche con abilitk^ e con zelo gli altri compagni, in 
modo, che in meno di venti giorni eoo non poca fatica nel- 
le ore di ricreazione tutti quanti vi erana hno dalla etU di 
cove anni , avevano apprefo tanto delbamenre T efercizio che- 
fervivano' di ammirazioDe,. e di conq>iacenza a var; Signori 
Militari , che venivano a vederlo , ora per loro piacere , ed 
ora perchè io li follecitava, onde impegnare, pi h i fanciulli 
nell’onore; come a quello fìne mi onorò non poche volte Sua 
Eccellenza il Signor Conte dì Fernan-NTugnez. Un fimile 
efercizio militare occupava le ore di ricreazione, che tipaf- 
favano, io cafa ; e quando andavamo a fpalTo , ferviva per 
impegnare i fanciulli a camminare due, o tre miglia forma- 
ti all’ ufo militare, portando- orologi i» mano per vedere, 
k corrifpondeva al tempo il numero de’ palli Semplici , o 
doppi- Altre volte faticavano prendendo di mira qualche 
oggetto nei pafieggj, come quello di attorniare Madrid, 
di andare a qualche fito deliziofo , e lontano , e cosi di al- 
tre cofe fomiglianrì, con cui procurava, che violentaflero un 
poco la natura- pier m^liormente fortincarla. Dentro di cafa 
promoveva molto il giuoco deUa palla, come il migliore 
per porre in movimento tutti i mufcoli del corpo. Quello 
giuoco è aflai utile « Gl’Italiani, che hanno giullaraente la 
fama> di non eifere quelli ,. che pongono in ultimo luogo il 
penGere della loro falute, molto attendono a fìmil giuoco. 
Mecenate: il grande amico di Augullo, lo efercitava ancor- 
ché via^a0è , come fi ricava da una fatira di Orazio, {a) 
Galeno tanto (limò l’ utilitli di quello giuoco per la falute , 
che ne fcriffe un trattato., la altri giuochi molti mufcoli 

' refta.- 


(a) Lib. Semv j.Satyr. 5- W"'» it MxieMS : dcrmitum ego, Vìrgilwfqite : 

Nàmquf pii» lìppis ÌHÌmicHm, ir ludtre erudii. 
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refluo fenz2 eferci^ia; ms jp- ^lU pallai tutti fi 

efercicano. In tempo, in cui non fi pòteva giuocare alla pal* 
la, promoveva il giuoco del trucco, quel del volante, ed 
altri fomigFianti, in cui fi rende utile la ricreazione de’ 
fanciulli, occupandoci e(Ti onefiamente, e con piacere, e di- 
ventando più {ani, e robufli. Vidi per efperienza, che in 
circa di un anno, e mezzo, in cui efercitai quella occupa- 
zione, ninno di quanti fanciulli erano fotto la mia direzio- 
ne, ebbe la minor indirpofizione nella fua' falute ,• lo che éi' 
una fenfibile , ed efperimentale ripruova di quel, cheavv^r-- 
tono faviamente HofTman, (4) e Pechino, (^) che niuno 
vive più fano,nè meno efpoilo ad infermitìi ,.di qaegU,che 
Ha dai primi anni fi accofiumano a qualche efercizio violento. 

Ho propofio quel, che io praticava, non perchè capacr ' 
mi penfi di dar regola .a niuno; ma perchè mi fembra, che 
la mia pratica non eralontanada quello^ che detta la buo- 
na ragione , e da quello, che infegnano gli Autori, che trat- 
tano quella materia; e principalmente perchè la ; efperienza 
veder mi fece , che io non traviava dal ritto (èatiero dc^ 
buona educazione. . »-/■ ri 



(a) DifTèrf. Phyf. Mèd.' diflert. 6. 

(b) Obfervat. 34. 
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CAPITOLO VIIL 

Eferctzf cavallerefcbi ^ che debbono imparare 
i fanciulli. V 



L O (lelTo nome di efercizj cavallerefcbì dimofira, che qu\ 
non fi parla fé non de’ fìglj delle xxobili , e comete 
perfone; poiché la povera gente, e plebea non può dedica' 
re i Tuoi hglluoli ad altro efercizio , che a quello delie ar* 
ti, o melHeri, con cut dovranno un .giorno fodentare fé- 
ftelli, e le loro famiglie.. Ella è cola propria de’ Nobili 1' 
attendere a quegli alni efercizj, che fervano di ornamento 
alla lor nobiltà, e rilàltare facciano con decoro la nafeita, 
e le altre loro qualità perfonali . Traquedi alcuni cos'i proprj 
fono del loro grado , che gran dilbnore oe farebbe 1’ ignorarli . Ah 
tà poi -fono tali,.^e ìfebbene loro propriamente non appar* 
tengano, pure affai conveniente farebbe l’ efercitarvifi . De* 
gli uni, e degli altri io qui ragionerò, efponendo, quali 
e(Ti fieno, e quale il mio fentioaento Tulio fludio, ed il tem* 
po, che impiegarvi dovranno^ nobili fanciulli. E comecché 
tr^ quedi efercizj altri fieno piò proprj della puerizia, altri 
della pubertà, ed altri ancora della gioventò ; ciò non odan* 
te, ho voluto dare qui luogo a tutti, onde non farne poi 
tanti capitoli fepar^, ed inheme trattare quedo argomento 
colla poffibile brevità. ' ’ 

Fin dalla prima età è bette, ^cTie 1 fanciulli fappiano 
camminare, prefentarfi, e fare* le cortefie con difinvoltura, 
e buon garbo. Perciò allorché abbiano fufficientemente raf- 
fodati i loro membri ( lo che avviene di ordinario nella età 
di ouo io nove anni ) poffono cominciare a prendere alcu* 
ne léiioti di ballo. A quefto fine credo io , % iutrodufTc 
r ufanza d’ iqfegnare a' nobili fanciulli il ballo ; non già 
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perchè qaefto dovefle efTere princìpal loro eferclzio , ttè in quella , 
nèinerk piit adulta. Onde la fcuoiadì ballo non (idee inipreD- 
dere con tanto calore, che vi fi perda il tempq.» che G do> 
vrebbe dedicare allo (ludto delle lettere. Ciò fuppoGo, il 
MgsGro di bailo, che quedo infegna a’ Signorini , rifletta 
bene, che que(H non hanno in tempo alcuno a far profef 
fione di un tale efercizto; per lo che non dee proporfi il 
difegno di formare grandi ballerini , ma bensì, vaghi, e gar- 
bati Cavalieri, che in qualunque occaGone con brio, e 
leggiadra diGnvoltura formino, e reggano la poGtura, ed 
i naturali movimenti del corpo, e fapplbifn inoltre ballare 
competentemente, ove loro avvenga di doverne fare mo- 
Gra . Tanto, e non più debbono impararci nobili fanciulli , e 
tanto far poflbno fenza perdita di tempo , ProcuriG dunque 
dar loro un Maedro , che nello infegnare loro il ballo ab- 
bia queda fola mira. Cos\ G formeranno l^giadri , e vezzoG 
Gentiluomini, e non tanti fcimiotti pieni di ridicole affetta- 
zioni, che muovano Io domato alla gente fènfata. Se nel 
ballo G hanno ad imparare Gmìli adéttazioai, meglio fareb- 
be a’fanciulG, dice il Lock(d) levarG il capello, e far le 
cortefie, ed i complimenti, come farebbe un oneGo villa- 
no, che non buttare miferamente il tempo nello imparare 
ridicole, e fcimiattche cerimonie. • 

Si fogliono . ancora dare a' fanciulli Gno dalla prima 
eth alcuni principjdi difegno, e di pittura. Queda è un’ar- 
te, che richiede molto tempo, e molta pazienza, anche per 
riufcirvi mediocre. Per Io che i femi del difegno dì ordì- 
oarìoDon fruttificano ,che nelle perfbne bifomofe ; e la efperien- 
za ci fa vedere , che di miglia ja di nobili fanciulli , che ne 
abbiano pfefi i principe, Earrffimo è poi quello, che fi efer* 
citi nella pittura. Ct^tuttocifr, ove il fanciullo modri qual- 
che inclinazione per quello efercizìo, io fono di opinione, 

. che . 
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che egli impari di propofìto il diiègao; poiché quedo Tuo 
genio da ad intendere , ritrovarli in lui quella *fantafia , e 
i^uel talento particolare, che proprio è de’ Pittori eccellen- 
n. Che fe e^ non deflè indizj di tale inclinazione , non 
gli a faccia perdere il tempo, applicandolo alla pittura ; ma 
fi cerchi foltanto, che egli feriva bene , eflendo quello un 
dipingere molto neceifario a tutti, ed affai proprio di ogni 
pedona bennata: che in ogni modo avrk poi tempo d’im- 
parare quel difegno, che gli (àrk neceffario, giunto che e* 
gli; fia allo Audio de’ tratuti di Architettura , di Geografia , 
di Fortificazione, dite. ^ 

La Mufica è una delle più comuni abilitk, che fi ac- 
quiAano nella gioventù. Platone, ed AriAocele utile la Ai* 
marono alla Soctetk degli uomini, ed univerfalraente tra’ Gre- 
ci fu tenuta in si gran pregio , che riputavafi da loro un uomo 
di poca tArùzione , chi del tutto la ignoraffe . Ma non per 
-tanto n(n la Aimeremo sVneceffaria, che queHo Stato credia- 
mo efferc più felice , che più abbondi di Mufici. La Mufica 
dee riguardadì , come un divertimento innocente, e molto ge- 
niale all' uomo, del quale è ben, che fi goda, ove ciò poffa 
farfi fenza gran perdita di tempo , nè reAi pregiudicata 1* ap- 
plicazione dovuta a’ più neceffarj effercizj . Per queAa ra- 
gione noi applicheremo alla Mufica il nobil fanciullo per 
alcune ore della giornata, e faremo, che quelle ei vi deAi- 
ni , che fono meno acconcie per maneggiare i librt. Ma per- 
chè per la Mufica fi richiede certa proporzione nell’ orecchio , 
cui l’arte non può fupplire io modo alcuno; non fi dee però 

r rre verun impegno nello infegnar la Mufica a quei fanciul- 
, che mancanti fi avvertano della detta proporzione : al- 
trimenti , dopo avere eglino perduto il t loro tempo , non 
altra abiliti ne ’ ritrarranno , che quella di tormentare gli 
altrui orecchj. In fimil cafo baAerk, che dati loro fieno quei 
' (òli principi di Mufica, Ainuti neceffarj, acciocché nel bal- 
lo (appiano portarli acconciamente, e con dcArezza. Riguar- 
do al tempo, in cui dee iutrapreuderfi lo Audio della Mufi- 

ca., 
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ca , il Look (a) è dii parere, fìa quella l’ ultima tra le abili- 
ù, che fi abbiano ad inlegnare a’ fanciulli. Egli è certo, 
ed io me ne fono perfuafo dall’ ofTervazione fatta fu’ fanciulli 
applicati alla muftca, che quedi, quando giovani, vi fanno 
in un ugual tempo pregrellì incomparabilmente maogiori 
di quelli, che faceano nella puerizia: pure rariiiimo li tro- 
verà eccellente in quell’ arte, il quale non ne abbia inco- 
minciato lo Audio fino dalla fanciullezza: perchè la Malica 
non s’impara bene fenza gran pratica, e tempo. 

A’ giovani fi fuole infegnare inoltre l’arte della fcher- 
ma , la quale io non dubiterei di chiamaVe utile , ove n<>a 
fi avcfie poi ad efercitare davvero, che nel folo cafo di una 
giuda difefa . Ma ordinariamente non fuccede cos^; fono 
anzi tanti gli abufi di una tale abilitk.che può [con ragio- 
ne dubitarfi, fe fia più perniciofo, che utile lo acquidarla. 
Ed a me un tal dubbio pare troppo ragionevole . Impercioc- 
ché gli abbominevoli duelli in qualunque paefe, o provin- 
cia noi li veggiamo tanto più frequenti, quanto n’ è più 
comune la fcherma. Un giovane, che fi trova avere queda 
abiliti, non vuole tenerla eternamente oziofa, e facilmente 
fi perfuadc , che fe non fu fuperduo il fornirlene , fark an- 
che giudo il farne modra qualche volta. Indi l’ardore del- 
la gioventù, la dedrezza nel tirare di fpada, la vanitk di 
efercitarla, e la prefunzione della certa vittoria fono per 
lui altre tante tentazioni, che di continuo ardentemente lo 
fìimolano a non fuggire,- anzi a cercare le occafioni del 
duello. La efperienza fa vedere, che non duellano di ordi- 
nario, fe non fe coloro, che la (cuoia ebbero della fcherma, 
nè pare iacil cofa , fi azzardi ad una sfida , chi in quella 
non fi fia prima efercitato. In poche parole i’abilitk delia 
fcherma non fi efercita^quafi mai fuorché ne’ duelli, e del 
redo è quafi fempre fuperfiua: cosi io infegnarla non pare 
fia altro, che infegnare agli uomini 1’ arte di fcambievol- 
Storia della Vita d, U, Totn,I, C c men* 
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mente ucciderPu Onde elTendo fenza dubbio frequentifTimi i 
pericoli de’ duelli ne’ giovani, che hanno apprefa lafcherma^ 
fì può dire, che limile arte più danno rechi, che utile al* 
le private famiglie, ed allo Stato, e che non* fi trovano 
ragioni, efficaci, le quali pofTano dimoffrarla vantaggiofa . 
Per tanto ficcome in ogni Stato ben regolato fono fc VCT3* 
mente proibiti i duelli, cosi per una certa confeguenza do* 
vrebbe eiTere ugualmente proibita la fcherma , come cofa 
generalmente di gran pericolo, e di cui con troppa frequen- 
za fi abufac II più ridicolo fi è, che alle volte ne’ più az- 
zardofi incontri diventa inutile quell’ arte per quegli fteflì, 
che molto tempo, e molta fatica hanno confumato nello 
(fudiatla - Tra Militari vi fono alcuni,! quali fenza averne 
prefo neppure le prime lezioni, fanno talvolta fcagliare con 
tanto valore^ coraggio, ed ardore i primi loro colpi, che 
non lafciano tempo a’ più addelfrati Spadaccini per ifcanfarli, 
nè per difenderti colla loro artifìciora fcienza. Non crederò 
dunque di far torto alcuno alla fcherma nel chiamarla Tar*- 
te de’ codardi ; mentre non ad altro fembra inventata , che 
a provedere quelli di ftratagemmi , con cui fupplire alla man- 
canza del coraggio , e delle forze . 

Afiài più utile della fcherma, e di ornamento ben gran>i 
de per un giovane Cavaliere è l’arte della Cavallerizza. 
Quella per i Nobili è opportunifiima, maggiormente nelle 
grandi Citili, dove i divertimenti troppo continui fogliono 
tener la gioventù fenza alcun oneflo efercizio, oppure in un 
lagrimevole ozio, che dirli può con ragione la prima for- 
gente di tutti i mali, si lìfici, che morali, e civili. Il fa- 
pere llar bene a cavallo è molto proprio di un Nobile, cui 
il cavalcare diede l’ onorato nome di Cavaliere . Quella abi- 
litk (bvvente riavita ad ufeire nella campagna, ove gode 
di un’aria più pura, facendo inlìeme del moto, e 1’ una co- 
là, e l’altra giovano moltilfìmo a mantenere il corpo làno', 
ed a renderlo Tempre più robullo. L’arte per tanto della Ca- 
vallerizza in un nobile giovane dee riguardarli, come un 
• mez- 
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mezzo utililTimo a‘ tenerlo feparato da nao^ù^f^rìcplofi di* 
verti menti , ed occupato in un’efercizio' confonnae alia fani' 
ù Tua, ed aifai dicevole al fuo grado. 

( trattato fui qu'l degli eiercizj cavallererchi , o fìe* 

no proprj delle più comode perlbne. Piacemi ora* aggiunge* 
re a quelli qualche arte meccanica; nè fi creda per^^ciò , 
che io prenda a trattare adefib della educazione delle più 
umili. .perfone dello Stato* Quelle fi applicano alle mecca,* 
Biche arti corrette dalla necefiìtù per naantenerela loro vi* 
ta : ma le perfone bennate potranno imparare le raedefime 
col gìullo <ragionevolilTimo difeguo di occnparvifi con van* 
faggio della propria, falute , e di fuggire P ozio Quello è 
un vizio',, che generalmente parlando, fembra elTere abbor- 
xito da ogni clalTe di perfone; e cosi tanti fi odono dire: 
andiamo a trovare un poco di converfazione per occupare 
il tempo: altri per la llefia ragione dicono: mettianioci a 
giuocare un poco: altri: febbene il tempo è aflài brufco , 
andiamo a far quattro palfi &c. Tutto quello ci fa com- 
prendere la naturale ripugnanza dell’ uomo alla vira total- 
mente oziofa. 11 non far nulla è proprio, di chi dorme* 
Chi fcrive, ripofa leggendo, e cosi rillorafi dalla fatica del- 
lo feri vere: chi canta', egli piglia fiato col Tuonare unollro- 
mento: chi fi occupa in fatiche mentali , zefpira occupan- 
dofi in qualche manuale efercizio. Cosi l’uomo non cerca 
il ripofo dalle Tue occupazioni nella oziofitù , ma in a]tre 
occupazioni diverfe , che meglio aflài dell’ozio lo ricreano* 
Per fecondare qqefla naturale inclinazioqe dell’uomoad 
efler fempre occupato, ed a variare Tempre nelle fue. occu- 
pazioni, molte perfone illuflri, ed anche grandi Principi fi 
videro, e fi veggono imparare alcune ani meccaniche, on- 
de occupare la loro fantafia fenza troppa fatica della men- 
te, fuggire l’ozio, ed efercicar le forze per mantenere ro- 
buffe le membra. Simili arti fono quelle dei Falegname, 
dell’ Intagliatore , del Tornitore, dell’Orefice, &c. Ove un 
iànàuUo fi mofiri iaclJ^aco.a>qualchedu&a di-eflè, è bene, 
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fi fomenti tale inclinazione y onde egli abbia poi, occorren* 
dogli , in che efercitarfi pofla fenza gran fatica ^ e con van- 
taggio del corpo, e dello fpirito. 

Ultimamente fra le abiliti , che convengonS ad ogni 
Ibrce di perfone,' annoverarli dee quella di faper nuotare . I 
Romani, ed i Greci, come olTerva Lock, la riputavano tan- 
to necelTaria, che la ponevano del pari col faper leggere. Per 
quello i Romani per dare ad intendere, che un uomo non 
avea avuta ajcuna educazione foleano-dire : nec litteras didi~ 
cit yttec natAre yZA i Greci : Mm ni*, ypxufixrx tVirr»T*t. 
Tra gli antichi Spagnuoli era ancora comunilTimo il faper 
nuotare, come dice Giulio Cefare. (a) Quella ahilith fi ap- 
prende in pochi giorni , ed è certilfimo , che può fervire 
all’ uomo in mille occafioni a liberarlo dalla morte, e ad altri 
convenientiffimi ufi. Per lo che è neceflàrio confeflare , che 
£uà opportuaimino io infegnarla a’ fanciulli . 
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CAPI T.O L O IX. 

Educazione della donna nella puerizia^ 

D I quanto abbiamo detto finora fulla educazione dell’ no- 
nio, una gran parte adattarfi può ugualmente alle don- 
ne: ciò non oftante, ho ftimato conveniente il dedinare un 
capitolo feparato col fìne di notare certe particolarità fopra 
l’educazione dèlie medefime,' perchè così lo richiede il bi- 
fogno particolare del loro feifo intorno a molte cofe , che a 
loro fole fi afpettano. 

Ho infinuato in altro {a) luogo, quanto (ìa riprenfibile 
la trafcuraggine , che per la maggior parte fi v»Ie nello edu- 
car le donne; ciò, che non può non recare gravatolo pre- 
giudizio a tutta fumana dirpe.Non credo dovermi qui trat- 
tenere di bel nuovo nel rinforzare quella propofizione , la 
cui verità effer dee notiffima, a chiunque ridetta , che le don- 
ne , ancorché per la loro condizione non governino cittk , 
nè provincie , nè facciano guerra, nè pubblicamente fi efer- 
cittno nello infegnamento della Religione,' o delle .fcienze, 
fanno nondimeno gran fìgura nel mondo politico per la lo- 
ro ftreita unione cogli uomini , e per elfere le prime Mac- 
ere di coloro, che dovranno poi ne’ detti impieghi ammini- 
ilrare i pubblici affari. Quella rìfleffione del pari, che cidi- 
inoflra abbominevole la negligenza nella- donnefca educazio- 
ne, dovrebbe viviffimamente flimolare tutti gli uomini, che 
-veri amatori fieno dell’ umanità , a cercare colla piò prema- 
rofa follecitudine tutte le vie, onde le donne fortilTero una 
educazione per ogni ' parte perfettiOima. A tal fine io mi 
fono determinato a dare ia quello capitolo qualche idea di 

ciò , 
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dà , che infegnarfi dovrebbe alle donne nella loro infanzia , 
c puerizia. ‘ * ' 

L’eltere le donne» come .generalmente lo fono, più de* 
boli degli uomini sV nello rpirico» che nel corpo è un’argo- 
mento» con cui la natura faggia dilpenfatrice de’ Tuoi doni, 
chiaro ci da ad intendere » non averle ella dedinate ad efer* 
citarfi nelle fcienae fublimi » -nè in grandi fatiche corporali . 
Ma non per tanto credo io » che relterebbono le donne di 
condizione peggiore d^li uomini , ove ad effe non fi tnan- 
caflè della dovuta educatone ; poiché <}uefla qualfiafi onag« 
giore loro debolezza viene alTai compenfatadall’ applicazione, 
dalla indufiria, e dall’ attenzione -a’ proprj impieghi , in cuù 
fuperano di ordinario gli uomini. Con quelli pregj uniti al* 
le altre loro doti naturali, ornate che foifero le donne di 
una {ufficiente iftruzione, farebbero elTe in ifiato di fare nel 
mondo una figura,* che nulla avelfe del ridicolo, e di com- 
piere •perfettifiimamente qitei doveri » che- alla, lor' condizione 
vanno ordinariamente anneflì; come fono l’avere cura delia, 
domenica economia, (a) l’attendere ali’ interiore governo de’ 
figliuoli , e de’ ferventi, &c. I più feriofì negoz;,e le grandi 
cure, che occupano gli uomini, fovente non lafctano loro 
nè tempo» nè volontb di attendere agli affari di cala; e fa 
a quelli fi dedicano alcuni talvolta» non fogUono ■ poi • con- 
tinuare con quella efattezza , che fono ben necellàrie in fi*; 
mili faccende, e colle quali. vi fi applicano ordinariamente 
le donne. . . • . .> 

> Venendo poi al particolare di quella iflruzione, iche à 
quelle darfi dee fin dalla tenera etk». noi comincieremo dal*, 
la dottrina, che dovr^ fin d’ allora andare formando il loro, 
fpirico, ed 'abilitandolo pel lodevole e&ccizio de’.futurii lora 
impieghi, e doveri. £d in primo luogo non ..fob.làrb. conr 
venieme, ma è inoltre necefikrio,‘ che le fanciulle abbiano 

.*. ... .a 4......' fi. a ..a4 a. «••■..a jqUal* .l>a « 

(a) Intorao agli affi» domefiici proprj.delle donne, ed al modo di bene 
efeguirli è degno di edere lecco il difcorfo d’ifcotnaco, che Senofonte in- 
troduce a parlare nel fuo libro della Economia. . c i • 
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qualche x<^kio.De dcllà' facra Storia y'iA fiuJia 'gioverà loro> 
moltìflìmo per meglia intendere le cole della Religione ^ che 
leggono ft^catochifnÉ^ Ci/entono da’ fiioi Minidri , e met- 
terà loro innanzi ottimi efemplari d’ ìnGgnilTime femmine i 
falle cui traccie. puflàntv anche eSè gloriofamente cammina* 
re. Quanti bei lumi ne riceveranno ancora per fapere fan* 
tamente allevare, e governare i figliuoli, e la famiglia .'Alla 
irruzione nella {aera Storia aggiungerli det alcuna notizia 
della profana. La puerizia ella è tutta intenta, a’ racconti 
ftorici.- bifogna 'dunque profittare di quella naturai difpofi- ' 
zione', e fino dal principio fare, che le fanciullecte ■ abbiano 
per le <mani libri di (loria , che brevi fieno, e di facile in- 
tendimento. Io non pongo fra quelli i libri favolofi,i qua- 
li , come dice il DottilTimo Monf.. Fenelon , {a) meglio aflài 
farebbe, che dei tutto grignorafiero; nè i romanzi, novel- 
le, ed altre fimiU’Icioceherie ,-atte foltanto o guallare irri* 
mediabilmente le loro telle«. vLa fanciullezza è 'troppo 
credula , e per tutto, il tempo delia, tìta ritiene quelle pri- 
me fpezie, che occupatono là 4mcafia-: è per tanto neceÌTa- 
rìo aUonCanarne aliàtto tutto .quello, che viziare ipofla la 
Tua .finnerith , ed impedire-, vi fi, formi il retto, e giudo 
penfare. Quindi dotrranno Padri , e le Madri follecicamen* 
te -rtpiendefc^'oe'figl)'^ e”lil«Hbf>figlie la credenza alle - cofo 
vane, e favolofe, infinuando loro nello (lefib tempo ragioni 
adattate alla loro capaciti, onde giungano a cooofeere ^ quan- 
to fieno ridicoli, ed indegni di fède tai reccontr; Allo du- 
dio della doria.q^uello fi unifea della Geografia . Serve que- 
lla. per meglio intendere fgli Storici, e fame pih gudolk la 
lezione: fomminidra ^ancora molte curiofe notizie, che in 
unar femmina non pofibno non formare ìub vaghidimo orna- 
mento, e le .£i, avere ua,r luogo- decente y; e dilHoto nelle 
' ' >• 'i . con* 
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(b) Alle fancivdle .lì debbo^, feriamente proibire tutti i libri di favole, co- 
me dice il Genovefi, Lez. di Econoni. parr. i. c. $. Vcggafi Lami, Confi- 
dcr^zieui folla lettura de’ Poeti- 
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le poflano poi dalla medefima fchivatiì taaù maii, e tanti» 
c si :gran beai recarli a rutta 1’ umana Societk? Nè ferve, 
che a difendere la obbrobriofa lor non curanza in un pun* 
to cosi importante cerchino alcuni uomini <di avvilire io 
fpirito, ed il talento delle femmine per elcluderle affatto 
da' fopraccenoati iludj; che anche folTe vera Amile calunnia, 
per quefta llelfa ragione dovrebbe anzi ufarA martore dili- 
genza nella loro coltura per fupplire con effa alla fcarlèzza 
de’ talenti. Oltre di che, per quella illruzione, di cui ab> 
biamo 6n qui ragionato, non manca loro generalmente rut- 
ta la necellaria capaciti. 

Illuminato per tal guifa lo rpirito delie fanciulle, deb- 
bono quelle quando giovani, elfere informate della economia 
della- caAi, delle fpefe , delle rendite , de’ frutti , in cui que- 
lle confillono, &c. Se parlate, dice Monf. Feneion, ( 4 ) alle 
nobili donne del mantenimento della tala , di compre, di 
vendite, di cenfi, di coltivamento delle terre, di raccolti, &c, 
perfuadonf!, che Amili difcorA loro non AconvMigono,e che 
tali cognizioni molto difdicano alia lor claAè, e Aeno proprie 
di quelle perfone., che nacquero nelle felve « Cosi da queAo 
pregiudizio A rende loro impolTibile il reggimento delle pro- 
prie cafe ; e nell’ orfaniti , o vedovanza A veggono corrette 
ad abbandonarA, come tante fanciullette lenza verue* iqqjdo- 
fcimento, e pratica, al fare libero, e dìfpotico di m mali- 
gno fervitore, o dipendente. Gravilfuni fono, e troppo fre- 
quenti gli inconvenienti , che; rifultare A veggono nelle cale 
da quetta ignoranza. Perlo che a prevenirli dovrebbono i 
Padri di famiglia, ognuno giuAa la condizione del proprio 
flato, addolfare alle loro Agile qualche capo della economia 
domenica, ed itlruirle bene in tutta 1’ amminiflrazione del- 
la , medefima , ne’ vantaggi , che lene ricavano, ne’ diritti, ne* 
feudi , e nel modo di governare i fervitori, ed i valTalli , ob- 
bligandoli pib coir amore, e prudenza, che coU’afprezza , 3 
Storia Jet la V. d. U. Tom. /. ^ D d , collo 
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zì^e belle > e graziofe tal colpetto d.el tnoodof e ceBfurare, 
selle altre per fino unadola rptlla<,che' non'fia beo appun- 
uta? La curìofit^, e T ambizione ài una donna, che non 
abbia ricévuto coltivameoto'-alcuno de’ Tuoi talenti» non pi” 
glìeraono mai di mira gli ornamenti dello fpirito, 'di cui 
non conofce i pregj : onde pei* necelTu^ fi darU ella in pre« 
da alla vanagloria di quelle materiali', ed efieriori colè , 
che fino da’ primi anni il pafcolo furono de’ fuoì fenfi , o 
de’ Tuoi affetti. £ vaglia' il vero: una fanciulla avvezza fem* 
pre, dacché cominciò a fpuntare in effa ki ragione, a fen> 
tire lodare continuamente le 'altre del-fuo lèÒo per la bel> 
lezza del volto ^ per gli abbigliamenti, 'pel buon portamen- 
to di abito, e di perfona, per la difin voltura , per le vez- 
zofe maniere &c. , e che vede fino le piò pazze donne, fe 
hanno quelle doti, fare la prima figura nel, gran mondo, 
ed acquiilarfi famore, e le adorazioni degli uomini, come 
non fi laicierk anche efla trafportare da limile ' ridicola va- 
niti!? E come lark mai poffibile , che apprezzi, ed ami ì 
pregj dello fpirito, che coltivati vamaggiofifTima rendereb- 
bono la fua educazione, mentre mai , e poi mai feste par- 
larne; anzi vede eflère affatto tenuti in non .cale ? 

Cerchi pertanto il buon Padre di famiglia, che le lue 
fglie , ancor tenere , ripongano tutta la loro ambiaioRe sel- 
la bellezza della virtù, e nella coltura dello fpirito . A que- 
llo fine proponga loro fovente l’oracolo del &vio fi») dipin « 
gendoie a vivi colori la vaniti, e f inganno della bellezza, 
e grazia corporale, che qual caduco fiore, frefeo la matti- 
na, tofto .languifce ,e muore, nè vivo giunge alla fera. Pro- 
curi , che fieno intimamente perfuafe , f avvenenza del cor- 
po lènza il coltivamento dello fpirito non poterfì- amare, 
che dagli uomini pazzi, i quali più da beflie amano , che 
da uomini: metta loro in villa a paragone «della capacith 

D d 2 o > i ' I : de’ < 

’ . . t j , t 

(a) Prov! ■^ó.' Fsilax iratia , (Sf •vanti èj! putcbtitudoi mulicr timcìuD*- 
miimm ipfa laudabitur. 
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d» anche ooa' avafle alToiut» bi&gn» di efercitarn per fé 
medefimay pure conviene affai, che ella la faccia ad ucile y 
e onefta itnptego det fu» tempo » Impeiocchè: non effendo 
la doma al monda per vivere eternamente in ozia, dee 
ella addoffarll quella parte di pefa, che le tocca nella So> 
ciet^y e vita civile t e vale a dire, dee afCduamente impie» 
garh in quelle occupazioni , che proprie fono del Ceffo, del» 

10 (lato, e della condizione 3 Tua ^ Gli efercizj, n^ce&r)- per 
la fuffidenza della umana Società debbono riparciru propor - 
zionatamenre fra gli uomini, e le donne;; gracchi quefle, e 
quelli la formana inheme. A tenore datiqus di que.la in- 
concuffa maOìsna, dovrebbeff procurare, xhe tui;te le donne 
efercitar fapeffera quegli uffizj-, che non eccedono le ioro 
forze, nè: difdicona alla loro condizione. In tal guifa le po- 
vere femmine, collrette a mancenerii colla loro fatica, mol- 
te maniere troverebbona di vivere, rifparraierebbona diCpe- 
fe , occupare bbonff con util propria, e delle lora cale, ed 
ottima efempia darebbono> a lora hgliuoli» Anche ad. una 
nobil donna', e rrcca non farebbe punta difdicevole lo efer* 
citarli in' lavori alquanta fadcofr, come làrebbe, per efenapio,. 
quello del. telato; anzi un: Cimile efetcizio- gioverebbe: mol- 
tiffimO' a manteuerla Tana, e robuHa; ove per- lo concrario 

11 tenere le forze in una perpetua inerzia .e uno.eljporll fi- 
curamente a: foffcire di continuo' quegli incomodi si comu* 
□i nelle Signore,, che effetti fona della loro' mollezza, deir 
ozio ,, e della vita fedentaria - 

All’ inlegnamento* delle fopradétte' arti, che riguardar 
fi debbono , come gli ftudj: piu proprj delle donne, è bene , 
fi aggiunga ancora quella di altre abilitk:,le' quali maggior- 
mente- alle perfbne nobili (èrvona di non medlocreornamen» 
to: tali fono il canto, >1 ballo , il< fuona, il dif^no &C.. Cul- 
le quali abbiamo- di gi^ ragionato, tcactauda de’ fanciulli'. 
Balla , che- ben fi avverta, di non impegnarci tanto nel da- 
re alle fanciulle quella-, illruzione, dìe- tutta ih educazion 
loro ad eil» àducafi: io’ che pur troppo fuccede con. non 

po- 
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poche: némmeno-è giufto Vimpieghria n»ggior paftqv del- 
la faaciùllezza nello imparare, fimili ajallkk, il cui. efercizio 
in eth maggiore elfer non dee^moko. frói}uente> e. che fe 
fervono a decente ornato delle femmine yóoa baftaao però 
a formarle d^ne Matrone ; ciò -che «iTv dovrebbe lo fcopo 
più effenziale delia loro educazione. 

£ pure. ( fatale. cecità de’ ooltri giorni i) una donzella, 
che oggi fappia mezzanamenteTcantare, ballare due minoet- 
ti, Tuonare malamente uno (Iromento , in trecciare ne’ difcor- 
fi qualche termine, o frafe di (Iraniera lingua, inventare, 
e cenfurar mode, e fare alcuni aberrati complimenti; con 
quelli preg), ripiglio, una donzella al di di oggi adorna lì 
Itiraa vagamente di tutte le più amabili qualità , che con- 
correre poflbno a formare la più compita fpofa. Cosi perni* 
ciolàmente perfualì gli uomini corrono pazzamente dietro 
si fatte donne, che il 'piede mettono nelle cafe.de’ loro con- 
forti per rovinarle. *£ che altro lì pi^ fperare da una fem- 
mina, i cui penfìeri tutti fin dagli anni più. teneri non lì 
fono aggirati (opra di altro, che (opra un poco di -cattiva 
mufica, fopra il. ballo, le mode, ed altre limili ridicole ba- 
gattelle? É. perchè incolpare poi ingiudillimamente le don- 
ne di quelli furiolì pregiudizj degli uomini , che tali le al- 
levano, che tali le vogliono, tali le cercano,, e tali le ac- 
cettano dentro le loro cafe ,< introducendovi còsi per capi di 
famiglia, e per indivilìbilr lor compagne, perfone prive di 
ogni coltura dell’animo, e cui non li è cercato di dare al- 
tra illruzione di quella , che darli fuole ad un canario , o 
ad un papagallo? <. 

Gli uomini fono l’unica vera cagione de’ dirafirl delle 
loro cafe, e famiglie; poiché elTi fpontaneamante il cerca- 
no, mentre nè procurano, nè deftderano nelle conforti, che 
fi eleggono, quelle qualità eflènzialmente necelTarie per la 
economia, per la quiete, e pel regolamento Criftiano , 4 
civile della cafii. Se penfalTero gli- uomini ai gran vantag- 
gi, che fà fperaxe una donna bene educau, aflai differente 

farcb- 
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farebbe la loro opinione circa le -doti, che debbono concor* 
rere a formare l’ornamento delle loro fpofe. E ih vero per 
poco che fi rifletta^ copie è poffibile^ non fi. giunga a com» 
prendere» che ove la moglie non abbia avuta una educa- 
zione criiUana , e cfvile , troppo difficile» anzi ioipoffibile 
fi rende quella delfigl;» e delle figlie i Chi non vede , che 
in tal cafo non farh economia; nè governo domefiico.* la 
famiglia viverh. fregolata del tutto : il marito flarh fenza 
ajuto alcuno» precipitato anzi fovente dalla conforto r fitra- 
fcureranno tutti i doveri di Religione »..e civikh.: trionferh 
r ozio : e finalmente la caia non .farh. abitazione di perfon*' 
crifliane». ma una tana.' di libertini » .ed un teatro di tutti 
i difordinì? A tutti quelli fi rimedierebbe colla buona edu- 
cazione delle femmine ;con quefladiverfifarehbono delle me- 
defimo i penfieri» ed i diiègoi» e nè nuncherebbe cofa al- 
cuna alla luterà feiicitk si tenaporale » che fpiricuale dello 
iuniglie.. (a) . . t I i.i .. ,■> 



. . __ CA- 

(a)) Veggafi l’ eccellènte- trattato di Ludovico- Vires,2>nV'r* fxmin.Cbrifi'^ 
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CAPITOLO X. 

J(.ijleJpone /opra h flato dell' Uomo nel terminare 
la puerizia, 

e^BUtegflaeaenaweigH» 

C Oncludiarno la materia, die abbiamo per le mani col 
fare <}ualche rifleinone fopra il fidco Itato ^ell’ uomo 
nel line delia Tua puerizia, io che ci dark lume a fcopri- 
re la naturai perfezione, ove «gli è giunto in quell’ «tk. 
In e(Ta le Leggi fu|^ongoao la donna arrivata già ad uno 
(Iato di natura baliancemente perfetto, il fuo corpo, da che 
fu formato, come una pianta, è venuto crefcendo ; ed ha 
egli oramai acquiftata quella precifa perfezione, « maturi* 
tk, che in elTo richiedeli a poter fruttificare . £’ nondime- 
no cofa certilCma , che lo (Iato della natura non è in tutti 
tanto perfetto, allorché ella è arrivata al tempo precifo di 
poter rendere frutti; nè è giunto a tale compimento , che 
capacilFimo non fia d’ acquiltar molti gradi di nuova , e mag- 
gior perfezione, come la ragione c'iniègna, c la efperienza; 
nel modo che veggiarao molte piante ancor tenere , ed alfai 
dìflami dalla maturitk, anticipare i loro fruiti, i quali alTai 
chiaro ci di molirano non elTer ancora perfetta, nè (lagionara 
la pianta, che li produfi'e. [a) 


(a) Per o''/)ire a rmlti inconvenienti ho creduto dover avvertire qui, 
qtie’la fiiìca virsiniti delle donne, intera nel Volitar fenfS della Med’cina , 
al'to non e'iere probab'liiTnnamente, che una coia del tutto immag'ncr’a : 
fenfibiie certamente non eflere, nè difcernib le daljaiìi efperto Anatomico. 
S> è cr'iu'a certa per molti fecoli, e come tale fi è fuppofia detta tifica 
virpìnità .• tiiéfia opinione ha dato luogo, acc'ò leaiilmente fi fieno pennelli, 
e fa'ti certi efami , ed ìnquifiiioni vergognofiffime dirette ad ì.ìvefiigare quel- 
lo, che o non eGfie, o certamente da’ feeni eflerni non fi può giammai 
fcoprire. indi molte oneftiflime donne fi fono vedute obbligate a foffrire 
con eftrema loro vergogna l'efauie de’ Medici preoccupaci, come li chiama 

BuiTo- 
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L' incontinenza del prefente fecoio , dice Hoffnian , (a) ci 
fa vedere molti fatti fpou, fenza eflfere ufciti per anche dal* 
la puerizia. QueRi tanto immaturi matrimoni cagionano gran 
detrimento, non foto ai frutti, che ne vengono, ma molto 
pih ancora alle Madri, che li danno in luce prima di tem- 
po. Era fenza dubbio affai più pendente il coffume degli 
Antichi, i quali per irpofarfi afpettavano di elfer giunti allo 
Rato perfetto della natura ; e cos^ fenza detrimento alcuno 
de’ Genitori , nè de’ figliuoli godevano la gran confolazione di 
vedere una fucceflione robuRa, e numerofa. I Lacedemone 
aveano in ufanza di non ifpofariì prima dei venticinque an- 
ni. Gli Egiziani poi noi facevano fino a’ trenta: coRume af- 
fai commendato da Platone : fecondo la di cui legge intorno 
alla Citt^ detta Platonica, le donne non fi doveano maritar 
prima di venti anni, nè i mafchj prima di trenta. Nell’l- 
fola Formofà le donne non fi poffono maritare prima di 
trenta anni. Almeno in un piano di fa via educazione fi vor- 
rebbe penfar degli uomini, dice un Moderno, (^) come pen- 
sò Licurgo. La pubertà nelle donne (c) non può effere pri- 
ma de* 17. anni; nè quella de’ mafeh; prima de’ao.: poiché 
è d’uopo, che vi fi dia tempo allo fviluppo del corpo, e 
dell’ animo. Si dovrebbe- anche mettere una particolar atten- 
zione perJRruir, chiunque fpofarfi voleR'e , nei doveri del 
Matrimonio. SiRo V. (d) ordinò, che nello Stato Romano 
non fi poteffero contrarre nozze da coloro,! quali non avef- 
j Storia della V. d. U.Tom. /. E e fero 


Buffone ( Hiftoir. nat. torti. 4. Pnberté ) che avrebbon dovuto riflettere , 
una fifnii pratica eflere fommainente contraria alla flefla virginale onefli. 
Gli Anatomici làmofi Pare, De Laurent, Oraaf, Pineo, Mauriceau,e Pa- 
lìn ( Encycloped. Virginitc ) con Ibrdflime ragioiii foftengono effere affatto 
chimerici tutti gli efteriori fegni , da’ quali fi pofft naturalmente venire in 
cognizione della fifica virginità: e folo il pregiudizio, e i’ equivocazion di 
var} Fifiei aver potuto for efiftere detti fegni, non_ fenza gravillìmo detri- 
mento della onefià,che forma, e diftingue il proprio carattere delle femmine. 

(a) Difiert. Med. i. n. 30. 

(b) Anton. Genorefi. Lezioni di Eeon. cÌTÌl> P. c. €. 

le) Plutarco in Licurg. 

(d) Gregorio Leti, nella vira dì Siflo V. ^ 
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fero.nn atteftato di d&rae fiifficiea^ementa igniti. -Il fon* 
dam^nto d’ogoi educazione i L» cue^^patemaV ma nioltifli^ 
mi Uomini Jivenuno Padri prima, che abbiano imparato ad 
odbrio, per jcrafeoraggine del lono-^ Genitorì , dei Parochi , ad 
anche dei- Vefcovi y i quali , tmn invigilar^ dòveano' fopm ùa^ 
pupto inteseffiinte alla Religione, ed allo Stato', t I .cy 

Secondo le leggi aHa donna fi permette prender Maidl» 
nell’ eth di dodici anni , ed. all’ nomo , che prenda moglie in 
quella di quattordici. Ma. d^ matrimoni' celebrati in uni 
eth co^ tenera non è prud^temente fpeiabile , che almeno 
l primi, figliuoli abbiano granrobuftezza dicorpo,nèranith dt- 
meote-. Non balla, che in quella etb sVl’ uomo, che làdon* 
na fi dichiarino dalla natura capaci del Matrimonio: è al* 
tres'k ncceflario attendere alla dilpofizione , e fifica cofiitnzio* 
ne del corpo, dei nervi, delle olTa, e degli aititi membri, 
i quali in detta età non fqgliono avere la dovuta confillcn* 
za, per difetto della quale la falute degli Spofi, principal* 
mence quella della Donna, corre gran rifehio di totalnsenter 
rovinarfi . 

A prova di quella veritk fi pofibno leggere le llorie di 
alcuni paefi, nei quali le donne, per dir cosV, macuranfi 
pih predo, che in Europa. In varie provincie dell’ Afirica , («) 
C' dell’ Afta vedefi, che la natura delle fanciulle di nove an- 
ni ella i unto avanzata, quanto farebbe quella- delle Euro- 
pee di dodici cop tutto ciò per la piccolezza del-' loro cor- 
po, non fi permette loco 1’ andare a marito-': -che fé vanno, 
a certo pericolo della vita fi efpongono . Sia il cHma di quei 
paefi runica, ~o principale cagione di fintile avanzamento, 
oppur fia quél, che fi voglia, egH è cerciifimo, che per 
contrar Matrimonio non fi debbono attendere folamente que- 
gli indiz)., che dìchlafanQ la capaciti- naturale di poter con- 
cepire: ma, anzi,' e prìncipalmeorte fi dee attender, che i 
membri fieod arrivati a lòÙdezza, e perfezione: altrimenti 

gl» ' 
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(a) Buffon, Hiftoir, nac. toni. + Puberté. • 
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gli fpofi) e malTime le Madri, (1 efpongono a ricevere dalla 
fuccelTione danni gravifTirtii. 

£ rapporto allo Ijpofarfi dei vecchj cofa diremo? Egli 
è cofa ben degna, che l’ offerviamo di palTaggio; che 
fé pel pericolo di ricevere notabile pregiudizio nella falute 
non è conveniente ai fanciulli , ed ai troppo giovani il Ma* 
trimonio, quelb non dovrebbe mai neppure cadere in pen* 
fiere a* vecchj, 'giacché le replicate elperienze ci dimofirano 
efporviri i tali a manifefio pericolo di perdere tofio la vita. 
Un Savio (a) interrogato. circa* il tempo, in cui opportuno 
farebbe all’ uomo l’ ammogliarli, diede quella bellillinia ri;, 
fpolla : Juvcntbus no»^ aàbuK ^ ^on omnino. 


• . fhtt del'JA/à ‘ ' 
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(a) Veggaiì Vendam. Fidel. fetm. t. 
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Sig. Abbate D. Raimondo Viefcas 
Sig. Abbate D. Giufeppe Valdiriefo 

RECANATI. 

S. 1 . Sig. Marchefe Filippo Amici , 
Ciannberlano attuale di S M. il Re 
di Polonia , Cavaliere dell’ infigne 
Ordine del Lion Palatino 
Mólto Rev. P. M. Sinibaldi dell’ Or- 
dine de' Predicatori , « Vicario del 
S. U^cio 


Sig. Michel Trancefto Mafia Fratini, 
Cittadino di Lucca 
Sig. Giufeppe Antonio Vincenzoni 
llludriffimo Sig. Conte Giacomo Leo- 
pardi 

Molto 'Rev: Sig. Don Francesco ,Ga-^ 
fparini , Rettore di S. Maria in 
‘'Monte morello *' 

Molto Rev. P: Lettore Antonio Ma- 
ria Marini M. OlTerTante 

- w 

.RIMINO. 

Sig. Abbiate Don Giovanni ^OITuna 
bfcho Rev. Sig. Arciprete D. Matteo 
Adolfi .. . 

Sig. Abate D. Giufeppe di Silva per 
due Copie 

Sig. Abbate D. Francefco di Vega 
Sig. Abbate D. Ignazio Rodriguez 
Sig. Abbate D. Biaggio Cafado 

"-►ROMA. 
Emmein!flimo/^eReverendifiImo Sig. 
C^rdinaler VifoCipti 

■ftluftitf^no Sig. Avvocato Giambat- 
tift» Travyjini 

S, E. Sig.--rvÉrchefe Don Filippo Be- 
nenat) 

mulhillìino Sig. Abbate Fabrizio Tur- 
riozzi 

lUuftriinmo Sig, D. Domenico Gerar» 

. y. dini ' 

'^jpruArifiÌTW Sig. Marchefe Cavalli 
^ iUudiifTimo Sig. D. AlelTandro Cbec- 
'choni 

Sig. Abbate Giovanni Gallone di Gold- 
bach 

Sig. Francefco Mey 
Sig. Giufeppe Laurenti 
Sig. Giovanni Battifia Detta 
D. Lujgi Bovoni 
Dott. Teodoro Maria Angelucci 
Sig. Abbate D. Francefco Timperì 
Sig. Giufeppe Maria GiuAiniani 
Sig. Abbate Giovanni Antonio Ri- 
vera 

Sig. Felice Maria Grazioli 
Sig. Francefco Antonio Ricca 
Sig. Francefco Urani 

Ulu- 
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IIUiAriflìmo Sir. Marchefe Tedi . 

Sig. Giovanili Siati Fioraili ^ 

Sig. Pietro Paolo Frandoa 

Sig. Canonico O. Stefano Cellioviz 

SANT ARCANGELO. 

Sig. Don Filippo Angelini Piacentino, 
Prefidente de’ Canonici Regolari di 
S. Maria de’ Fofci della Renan* 
Congregazione di S. Salvatore 
Illuftrimmo Sig. Conte Antonio Bal- 
dini 

Sig. Abbate Don Criftofano Migliari- 
ni ProfelTore di belle lettere in S. 
Arcangelo fua Patria 


OluArifiimo Sig. Abbate Luigi Guidi 

S I N I G A G L I A. 

La CongtMaxione deH’Oratorìo 
Keir. Sig. O. Emnunuele ^anti dell' 
Oratorio 

muAriflimo Sig. Ononlco Geeemia 
Paliai 

fUuflrif&ms Sig. Cavaliere Domenico 
Maria ForeAierì Benedetti 

VENEZIA. 

Nobil Sig. Marcheiè Girolamo Man- 
zoni 

Sig. Abbate GiambattiAa ViGni 
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